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Inoltre vi è la possibilità 
del Supertester 680 E con 

I principali sono:
Amperometro a Tenaglia modello 
Portate: 2.5 - 10 - 25 - 
Prova transistori e prova diodi 
Shunts supplementari per 10 
Volt • ohmetro a Transistors 
Sonda a. puntale per prova temper 
Trasformatore mod. 6tF <
1 A - 5 A - 25 A - 100 A C.
Puntale mod. 18 per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V. C.C. 
Luxmetro per portate da 0 a 16.000 Lux. mod. 24.

IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 32) 
CON LA PIU’ AMPIA SCALA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore interamente in CRISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO. PIU' 
SEMPLICE. PIU’ PRECISO!
Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento indica­
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su­
periori alla portata scelta!
Strumento antiurto con spe­
ciali sospensioni elastiche. 
Scatola base in nuovo ma­
teriale plastico infrangibile. 
Circuito elettrico con spe­
ciale dispositivo per la com­
pensazione degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti 
meccanici, di contatti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
passare da una portata all’altra. 
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO­
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU’ ESIGENTI !
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Questo puntale serve per elevare la portata dei nostri 
TESTER 680 a 25.000 Volts c.c.
Con esso può quindi venire misurata l’alta tensione sia 
dei televisori, sia dei trasmettitori ecc.
Il suo prezzo netto è di Lire 2.900 franco ns. stabilimento.
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misure amperometriche in Corrente Alter 
)a adoperarsi unitamente al Tester 680 in serie al 
:uito da esaminare.

6 MISURE ESEGUIBILI:250 mA « 1 A • 5 A « 25 A * 50 • 100 Amp. C.A. 
'recisione: 2,5%. Dimensioni: 60 x 70 x 30. Peso 200 > 
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Per misure amperometriche immediate ir. - 
senza interrompere i circuiti da esaminare !! 
Questa pinza amperometrica va usata unitamente 
al nostro SUPERTESTER 680 Oppure unitament 
a qualsiasi altro strumento indicatore o regi 
stratore con portata ’50 uA - 100 millivolts 
* A richiesta con supplemento di L. 1.000 la 
I.C.E. può fornire pure un apposito riduttore 
modello 29 per misurare anche bassissime in­
tensità da 0 a 250 mA.

Prezzo propagandistico netto di sconto L. 6.900 
franco ns/ stabilimento. Per pagamenti all’ordine 
o alla consegna omaggio del relativo astuccio.
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Con questo nuovo apparecchio la I .C.E. 
ha voluto dare la possibilità agli in­
numerevoli tecnici che con loro gran­
de soddisfazione possiedono o entre­
ranno in possesso del SUPERTESTER 
I.C.E. 680 di allargare ancora note­
volmente il suo grande campo di 
prove e misure già effettuabili. In­
farti i1 TRANSTEST 662 unitamente 
al SUPERTESTER I C.E 680 può ef­
fettuare contrariamente alla mag­
gior parte dei Provatransistor del­
la concorrenza, tutte queste mi 
iure: Icbo (Ico) • - lebo (leo) 
ceo - Ices - Icer • Vce sat 

Vbe - hFE (3) per I TRANSI­
STOR e Vf - Ir per 1 DIODI.

Minimo peso: grammi 250 
Minimo ingombro: 
mm 126 x 85 x 28

ata,oghi

« U y : , 
N o . r L 1

9ratuiti

A- r o ,

16 pagine in più
Che conterranno tra l'altro:

L'ANGOLO DEL PRINCIPIANTE cioè alcune pagine con nozioni 
radiotecniche elementarissime interamente dedicate a chi co­

mincia,

UNA NUOVA RUBRICA DESTINATA AL SETTORE DEL SURPLUS. 
UNA GUIDA MENSILE AGÙ ACQUISTI di materiale radioelet­

trico, strumenti, attrezzature di laboratorio ecc.
UN AMPIO ED EFFICIENTE SERVIZIO SCHEMI.PUNTO Dl CONTATTO, una rubrica di annunci economici, tecnici 

e scambi commerciali tra i lettori.
Per questo arricci.... «... al lettore è richiesto soltanto un mo­
desto contributo di L. 50: infatti la rivista costerà 300 lire anzi-

* di conseguenza l'abbonamento sarà di L. 3900 lire

. b¡l¡men°0 s,a' 
e '° dl Pun ai; ^P'e- 

p e manuale d'/L d' pda 
segn¡ a^0"'-

tiV0 ^uc^Olo dei

ì chè 250 e di
' anziché 3.300. Ma...MA C’E’ UN MODO

' PER AVERE UGUALMENTE
LARIVIST WBELU»

ALLO STESSO VECCHIO 
PRF77A ■ IbLimmmF ■■■



SE VI ABBONA TE SUBITO
______________ _____________ _________________________________________- ' . ..... . —

AVRETE PER SOLE

ASSOLUTAMENTE GRATIS
IL VOLUME “LA RADIORICEZIONE”
LA RADIORICEZIONE, uh volume unico ed affascinante: dal­
l'antenna all'altoparlante, dall'oscillatore all'amplificatore BFI 
L interessante materia in esso trattata è racchiusa nei seguen­
ti capitoli:
Cap. I) Dall'emittente alla ricezione - Cap. Il) I componenti 
elettronici - Cap. Ili) Le valvole elettroniche - Cap. IV) I tran­
sistore - Cap. V) I circuiti classici - Cap. VI) Gli alimentatori - 
Cap. VII) Schemi utili di radioricevitori, commerciali.

Il volume omaggio 
che è inedito, con­
sta di 300 pagine 
c.a ed è densissimo 
di illustrazioni. Sa­
rà posto in vendita 
nelle librerie, in e- 
dizione cartonata al 
prezzo di L. 3500.

Abbonandosi entro Natale RISPARMIE­
RETE BEN 600 UREI Infatti da gennaio la 
rivista costerà 300 lire a copia e il prez­
zo dell'abbonamento salirà a 390( lire. 
Oggi è di sole L. 3.3001

PUNTUALMENTE A CASA, 12 NUMERI Dl TEC­
NICA PRATICA sempre più ricchi di novità, espe­
rienze, costruzioni pratiche di radioelettronica, 
televisione ecc.

Forti 
sconti

ricche 
riviste

■J-

UNO SCONTO Dl L. 200 SU OGNI SCHEMA Dl RADIO* 
APPARATO COMMERCIALE richiesto al nostro ufficio 
consulenze. Normalmente gli schemi vengono forniti a 
L. 800 cad.: agli abbonati costeranno solo L. 600. Uno 
sconto di L. 150 su ogni richiesta di consulenza.

tecnica pratica

* .. . .V,

. ' - ;
■

NON IMPORTA SE IL VOSTRO ATTUALE ABBO­
NAMENTO NON E’ ANCORA SCADUTO, o scadrà 
l’anno prossimo. Potete anche abbonarvi oggi per 
l’anno venturo.



Amici lettori Vi ricordiamo che per abbonamenti, di qualsiasi decorrenza, 
effettuati dopo il 31 dicembre 1967 verrà mantenuto il dono del volume « LA 
RADIORICEZIONE », ma il prezzo della sottoscrizione sarà di L. 3.900 anzi­
ché L. 3.300, ciò in relazione al miglioramento della rivista ed al conseguente 
aumento del prezzo di copertina da L. 250 a L. 300.

Compilate, ritagliate e spedite 
In busta chiusa la cedola di 
abbonamento qui sotto Indi­
rizzandola a:

CONVIENE QUINDI
ABBONARSI

SUBITO!
pagherete infatti con comodo, dopo 
aver ricevuto il ns. avviso.

RADIOPRATICA - MILANO
20125 - VIA ZURETTI, 52

per 1 anno 
a partire dal 
prossimo numero.

Abbonatemi a: tecnica | DICEMBRE 1967 |

pratica
Pagherò il relativo importo (L. 3.300) quando riceverò il
Desidero ricevere GRATIS il volume LA RADIORICEZIONE, 
imballo e spedizione sono a vostro totale carico.

vostro avviso.
Le spese di

COGNOME

NOME ETÀ' „.

f GIÀ
l ABBONATO

VIA Nr. 82
CODICE CITTA’

PROVINCIA

DATA .. FIRMA

La preghiamo, 
nel suo interes­
se, di fornirci 
questa informa­
zione. Perciò 
se è già abbo­
nato a Tecnica 
Pratica faccia 
un segno con 
fa penna nel 
cerchio. Grazie.



DICEMBRE 1967
ANNO VI - N. 12

tecnica 
pratica

Una copia L. 250
Arretrati L. 300

Tutti I diritti di proprietà 
letteraria ed artistica riser­
vati - I manoscritti, i dise­
gni e le fotografie, anche 
se non pubblicati, non ven­
gono restituiti.
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ricevitore a 6 transistors 
in scatola di montaggio

Ogni nuova scatola di mon­
taggio rappresenta un mo­
tivo di grande interesse 

per tutti i nostri lettori e, 
per noi, un traguardo del no­
stro programma tecnico-edi­
toriale. Dunque, esultiamo an­
cora, amici lettori, perchè c'è 
qualcosa di nuovo da fare, 
perchè ci sono altre nozioni 
da apprendere e perchè ci at­
tendono ancora molte soddi­
sfazioni. Questa volta abbiamo 
davvero fatto i salti mortali 
per contenere il prezzo entro 
limiti accessibili a tutti, per 
offrire a tutti il piacere di 
realizzare un circuito supere­
terodina a 6 transistors e per 
mettere proprio tutti nelle 
condizioni di possedere l’or­
mai classico ricevitore porta­
tile.
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La scatola di montaggio è composta con 
materiale di primissima qualità, atto a garan­
tire a chiunque, nella maniera più assoluta, 
un lavoro costruttivo spedito e sicuro, che 
non debba costringere nessuno a fermarsi, 
neppure per un istante, per la mancanza di 
una sola vite, di una molletta di fissaggio, di 
un pezzetto di filo. Il progetto, poi, è opera di 
prim’ordine, perchè concepito e collaudato dai 
nostri più validi tecnici, che hanno inteso rea­
lizzare per voi lettori un circuito moderno, 
ricco di tutte quelle caratteristiche e preziosi­
tà che possono vantare soltanto i ricevitori a 
transistors di tipo commerciale e di prezzo 
notevole.

Generalità

Il ricevitore KING è di tipo portatile, mon­
ta 6 transistors e 1 diodo al germanio. E’ adat­
to per la ricezione delle gamma delle onde 
medie. Per l’alimentazione vengono usate due 
pile a torcia da 3 volt, collegate in serie tra 
di loro, in modo da erogare la tensione com­
plessiva di 6 volt e di assicurare una lunga 
autonomia di funzionamento. Le sue dimen­
sioni sono di 17,5 x 7,8 x 3,8. Il circuito è di ti­
po stampato, e ciò permette un montaggio ra­
zionale e compatto e, soprattutto, rapido. Il 
contenitore è di plastica antiurto, di linea mo­
derna ed accuratamente finito. L’elegante cu­
stodia in similpelle permette il facile traspor­
to del ricevitore in ogni dove. L’antenna in 
ferrite ed i circuiti di amplificazione di media 
frequenza consentono una esaltazione notevo­
le del rapporto segnale/disturbo, consentendo 
una ricezione soddisfacente anche con un 
campo molto debole della trasmittente. L’alto­
parlante circolare, di tipo magnetico, ha un 
diametro di 70 mm.

L’accensione del ricevitore si ottiene ruo­
tando la manopola di comando del volume, 
sino a produrre lo scatto dell’interruttore. La 
manovra inversa servirà a spegnere l’apparec­
chio. II comando « volume » permette di rego­
lare l’intensità del suono al livello desiderato. 
La ricerca della stazione desiderata si otter­
rà ruotando la manopola di comando di sin­
tonia e seguendo il movimento della scala nu­
merata applicata sulla manopola stessa. La 
potenza d’uscita è di 200 mW. L’assorbimento 
oscilla fra i 10 mA e i 70 mA (volume minimo- 
volume massimo). Le pile dovranno essere 
sostituite non appena si manifesta una ridu­
zione nel rendimento dell’apparecchio, avendo 
cura di inserirle nella posizione esatta indi­
cata dalla targhetta sottostante il vano di al­
logamento. La sostituzione delle pile deve 
essere eseguita con attenzione. Una errata in­

serzione potrebbe danneggiare in modo irrepa­
rabile i transistori.

Una norma per la buona conservazione del 
ricevitore consiste nel mantenere l'apparec­
chio in luogo asciutto, pechrè l’umidità è ne­
mica di buona parte dei componenti del cir­
cuito, in particolar modo delle pile e dei con­
densatori elettrolitici. Non è invece una ne­
mica del ricevitore la polvere, che costituisce 
un ottimo isolante fra le piste del circuito 
stampato e fra i componenti stessi. L’unico 
punto in cui la polvere può provocare danni

LA SCATOLA
Dl MONTAGGIO
E' assolutamente completa, perchè in es­
sa sono contenute anche le pile di ali­
mentazione e perchè è corredata da una 
elegante custodia in vinilpelle. Per ri­
chiedere una o più scatole di montaggio 
occorre inviare anticipatamente l'importo 
di L. 6.900 per ciascuna scatola, a mezzo 
vaglia postale o c.c.p. 3/57180, intestato 
a RADIOPRATICA - (20125) Milano - Via 
Zuretti 52. Nel prezzo sono comprese 
anche le spese di spedizione. Non si ac­
cettano ordinazioni in contrassegno. 
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è rappresentato dagli interspazi fra le lamine 
mobili e quelle fisse del condensatore varia­
bile. Ma il condensatore variabile montato in 
questo ricevitore è completamente chiuso in 
una custodia di plastica che non permette l’ac­
cesso della polvere all’intemo.

Montaggio
Il montaggio della supereterodina a transi­

stors, oltre che fornire l’appassionato di radio 
di una radiolina portatile di eccezionale qua­
lità, servirà ad allargare gli orizzonti delle co­
noscenze del mondo della radio e, in partico­
lare, del nuovo mondo dei transistors.

Prima di accingersi al montaggio del rice­
vitore, occorrerà distribuire ordinatamente sul 
banco di lavoro tutti i componenti, raggrup­
pando da una parte i condensatori e le resi­
stenze e, dall’altra, i sei transistors e i com­
ponenti singoli.

1. Pulire bene e sgrassare il circuito stam­
pato prima di iniziare le operazioni di salda­
tura. Se il circuito stampato è sporco, le sal­
dature non riescono bene, perchè lo stagno 
non fa presa sulla pellicola di rame. Per una 
buona pulizia si impieghi un batuffolo di co­
tone imbevuto di alcool, sfregando il rame e 
tutta la superficie del circuito. Dopo questa o- 
perazione di pulizia occorre star bene attenti a 
non toccare con le dita dove si è pulito, per 
evitare di sporcare nuovamente la superficie 

ramata. Eseguita la pulitura si lascia asciu­
gare la basetta e ci si appresta alla saldatura 
dei primi elementi sul circuito: questi sono 
rappresentati dalle resistenze.

2. Applicazione al circuito di tutte le resi­
stenze, seguendo queste successive fasi :

a) preparare i terminali delle resistenze al­
la saldatura, pulendoli con una lametta fino a 
mettere in evidenza tutta la brillantezza del 
rame.

b) Piegare opportunamente con le pinze i 
terminali delle resistenze nelle misure impo­
ste dalla distanza dei fori di allogamento del 
circuito.

c) Infilare nella basetta, dalla parte senza 
rame, i terminali delle resistenze, seguendo 
la disposizione indicata dallo schema pratico.

d) Tagliare le parti sovrabbondanti dei ter­
minali delle resistenze servendosi delle pinze 
o delle forbici.

e) Appoggiare il saldatore sul punto da sal­
dare, a contatto con il terminale delle resi­
stenze che sporge lievemente.

f) Applicare un poco di stagno, badando 
che si abbia una bella saldatura e facendo in 
modo che il foro in cui passa il terminale del­
la resistenza sia coperto di stagno. Se si veri­
ficassero delle difficoltà, quasi certamente que­
ste saranno dovute a mancanza di pulizia del­
la pista di rame o del terminale della resi­
stenza.

3. Applicazione dei condensatori al circui-
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Fig. 1 - Circuito elettrico completo del ricevitore 
KING a 6 transistors. L'alimentazione è ottenuta 
per mezzo di due pile da 3 V. collegate in serie.

to. Anche per questi componenti si segue il 
procedimento consigliato per le resistenze. Si 
faccia molta attenzione nell’applicare i con­
densatori elettrolitici, perchè si tratta di com­
ponenti polarizzati: essi vanno inseriti con i 
segni + o — dalle parti indicate negli sche­
mi teorico e pratico.

4. Si applichi il potenziometro RIO in cor­
rispondenza del foro tondo semiaperto, come 
illustra lo schema pratico. Per l’applicazione 
di tale componente si dovranno eseguire le 
seguenti operazioni :

a) Appiattire con le pinze gli angoli pre­
senti e sporgenti.

b) Saldare questi angoli appiattiti sui due 
bolli circolari presenti in corrispondenza nel 
circuito stampato.

c) Appoggiare, piegandole con le pinze, le 
strisce sui rettangolini di rame del circuito 
stampato presenti tra i due bolli circolari.

d) Tagliare il pezzo di strisciolina in più. 
e) Saldare le strisce ai rettangolini di rame. 
A proposito del potenziometro RIO, si tenga 

presente che in esso è incorporato l’interrut­
tore SI ; il circuito dell’interruttore è formato 
dal meccanismo a scatto per l’apertura e la 
chiusura del circuito, e anche dagli angoli me­

tallici già appiattiti per saldare il potenziome­
tro alla basetta : occorre quindi che questi an­
goli appiattiti siano ben saldati ai bolli del 
circuito, in quanto questi bolli fanno capo ai 
terminali della pila.

5. Si applichi sul circuito il trasformatore 
finale Tl, badando che la macchia colorata 
risulti verso l’estemo, come indicato nello 
schema pratico. In questo caso si saldano sem­
plicemente i terminali, dopo averli infilati nei 
fori relativi: quindi si taglia il pezzo in più.

6. Applicazione dei sei transistors al circuì; 
to stampato. In questo caso le operazioni so­
no più o meno le stesse valide per le resisten­
ze e i condensatori ; occorre però tenere ben 
presente il problema del calore: guai se un 
transistor fosse sottoposto ad una quantità di 
calore superiore ad un dato valore! Verrebbe 
senz'altro distrutto e comprometterebbe il fun­
zionamento dell’intero ricevitore. Quindi oc­
corre agire con rapidità e velocità, soffiando 
sui piedini durante la saldatura, o meglio, 
stringendo i piedini con una pinza, tra la sal­
datura e la testa, per far si che il calore se ne 
vada in parte attraverso il becco della pinza 
stessa. In ogni caso le operazioni successive 
dovranno essere così eseguite:
a) Pulire accuratamente i piedini dei tran­
sistors, considerando che la saldatura verrà 
effettuata ad un centimetro circa dalla testa 
del transistor: occorre quindi pulire bene in 
quel punto.
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b) Si infilino i piedini negli appositi fori, 
badando a collocarli con esattezza; si tenga 
presente che il punto colorato, impresso nel­
l’involucro esterno del transistor, si trova in 
corrispondenza del collettore (C); il terminale 
di base si trova al centro (B), mentre quello 
di emittore (E) è situato dalla parte opposta 
a quella del collettore.

c) Si saldino velocemente i piedini.
d) Si tagli la parte di terminale in più do­

po la saldatura: ciò perchè almeno un poco 
di calore viene portato via dal pezzo di pie­
dino in più.

7. Dopo aver sistemato nel circuito i com­
ponenti fin qui citati, si prowederà ad appli­
care anche quelli di importanza secondaria: 
le linguette per le pile, le viti, ecc., non dimen­
ticando di saldare i terminali dei collegamen­
ti per l’altoparlante al circuito stampato e al­
l'altoparlante stesso.

8. A questo punto del montaggio si impone

COMPONENTI
CONDENSATORI
Cl 365 pF (variabile)
C2 = 365 pF (variabile)
C3 47 nF = 47.000 pF
C4 10 nF = 10.000 pF
C5 = 500 pF
C6 = 10 [iF - 10 VI. (elettrolitico))
C7 250 pF
C8 = 47 nF = 47.000 pF
C9 47 nF = 47.000 pF
CIO = 100 nF = 100.000 pF
Cll 250 pF
C12 47 nF = 47.000 pF
C13 100 {J.F - 10 VI. (elettrolitico)
C14 10 [j,F - 10 VI. (elettrolitico)
C15 — 4,7 nF = 4.700 pF
C16 = 100 p.F - 10 VI. (elettrolitico)
RESISTENZE
RI 22.000 ohm (rosso-rosso-arancione)
R2 = 4.700 ohm (giallo-viola-rosso)
R3 1.800 ohm (marrone-grigio-rosso)
R4 = 5.600 ohm (verde-azzurro-rosso)
R5 82.000 ohm (grigio-rosso-arancione)
R6 = 330 ohm (arancione-arancione-

marrone)
R7 = 22.000 ohm (rosso-rosso-arancione
R8 1.000 ohm (marrone-nero-rosso)

R9 = 150 ohm (marrone-verde-marrone)
RIO = potenziometro di volume con inter­

ruttore
RII = 180.000 ohm (marrone-grigio-giallo)
RI 2 = 15.000 ohm (marrone-verde-arancio)
Ri3 = 1.500 ohm (marrone-verde-rosso)
RI4 = 68 ohm (azzurro-grigio-nero)
RI 5 = 1.500 ohm (marrone-verde-rosso)
RI6 = 68 ohm (azzurro-grigio-nero)

VARIE

TRI = AF171 (o equivalente, AC105, ecc.)
TR2 = AF172 (o equivalente)
TR3 = AF172 (o equivalente)
TR4 — AC136 K transistore (o equivalente: 

AC135 K ecc.)
TR5 = AC136 J transistore (o equivalente: 

AC135 J ecc.)
TR6 = AC136 J transistore (o equivalente; 

AC135 J ecc.)
DG = diodo al germanio
Tl = trasformatore di ingresso per pushpull
LI = bobina d'antenna con nucleo di ferrite 
L2 = bobina di oscillatore (ROSSA)

(NERO)

MF1 = trasformatore 
(BIANCO)

di media frequenza

MF2 = trasformatore 
(GIALLO)

di media frequenza

MF3 = trasformatore di media frequenza

891



s>

re
tta

ng
ol

ar
e d

i ba
ch

el
ite

, so
no

 ap
pl

ic
at

i tu
tti

 i c
om

po
ne

nt
i.

892



Fig. 3 - I terminali delle resistenze, pri­
ma dell'applicazione di tali componenti, 
devono essere disossidati e opportuna-
mente ripiegati con le pinze.

Rio + Si

Potenziometro pronto

Fig. 4 - I due terminali estremi del po­
tenziometro, che collegano il circuito al­
la tensione positiva, devono essere ri­
baltati prima della saldatura.

una verifica sull’esattezza dei collegamenti, ef­
fettuando una prova pratica del circuito. A ta­
le scopo si applicano le pile con la polarità 
esatta e si tocca con il capo negativo di una 
batteria da 1,5 volt ora l'uno ora l'altro dei 
terminali del potenziometro RIO: il capo po­
sitivo della pila da 1,5 volt deve essere colle­
gato alla massa, ossia al polo + della batte­
ria di alimentazione della supereterodina.

Se tutto è in ordine, si dovrà sentire in al­
toparlante un forte rumore (con il potenzio­
metro a tutto volume): questo rumore a sca­
rica, che sembra una grattata, rappresenta il 
segnale di uscita provocato dal segnale di in­
gresso amplificato, dovuto al contatto varia­
bile ottenuto con la pila ai capi del potenzio­
metro.

Se non si ascolta il rumore suddetto, biso­
gna accertarsi di due particolari :

a) Del buon contatto delle pile sulle lin­
guette + e — di alimentazione del circuito.

b) Che non vi siano cortocircuiti o errori 
di montaggio, ripassando con cura tutto il 
montaggio e verificando dalla parte del cir­

cuito stampato che le gocce di stagno non ab­
biano provocato dei cortocircuiti.

9. Effettuato il controllo dello stadio ampli­
ficatore di bassa frequenza, si procede con il 
montaggio del diodo al germanio DG, tenendo 
presente che il diodo è un semiconduttore e 
che può essere danneggiato dal calore; quin­
di è bene tenerlo leggermente sollevato sulla 
basetta (per 1 cm. circa). La. fascetta colorata 
del diodo, che indica il catodo, deve trovarsi 
dalla parte indicata nello schema pratico.

10. E’ giunto ora il momento di applicare 
le varie bobine e i trasformatori di media fre­
quenza. Questi ultimi sono semplici da monta­
re perchè hanno i piedini che vanno ad infi­
larsi esattamente nei fori preparati; occorre 
far bene attenzione a non confonderli tra lo­
ro: sono infatti differenziati dal colore della 
base e non devono essere confusi assolutamen­
te. La bobina L2 ha là base rossa; la media 
frequenza MF1 ha la base bianca; la media 
frequenza MF2 ha la base gialla; la media 
frequenza MF3 ha la base nera.

11. Occorre applicare ora il condensatore
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Fig. 6 - Circuito stampato visto dalla parte del rame. Su questa parte del circuito si effettuano tutte 
le saldature a stagno.

variabile doppio (Cl + C2) che porta sullo 
schema anche i due compensatori Cla e C2a, 
regolabili con un cacciavite. Si pone il corpo 
del condensatore dalla parte della basetta in 
cui vi sono gli altri componenti; lo si blocca 
con due viti dalla parte del circuito stampa­
to; si infilano i tre capi uscenti sui tre fori 
relativi e li si salda al circuito.

Successivamente si applica il supporto por­
ta-nucleo, applicando il supporto stesso sui 
due fori della basetta del cricuito stampato e 
bloccandoli poi con il saldatore; il saldatore 
va posto su entrambi i piedini che escono dal­
la parte opposta della basetta e li si schiaccia 
fondendoli nella loro sede. Si infila la bobina 
LI nel nucleo di ferrite e questo sul supporto 
di plastica; poi si saldano i terminali della 
bobina LI seguendo il disegno dello schema 
pratico.

12. Arrivati a questo punto si applicano le 
pile e si accende il ricevitore; si manovra il 
condensatore variabile a volume massimo: si 
dovrebbe ricevere bene la stazione locale o 
per lo meno il rumore di fondo.

Allora tutto va bene: occorre solo tarare i 
nuclei di media frequenza per avere l'ascolto 
massimo e ottimo seguendo i normali proce­
dimenti validi per i ricevitori a circuito su­
pereterodina.

Se tutto va bene allora occorre iniziare a 
bloccare la bobina LI, con qualche goccia di 
cera, lasciata cadere tra bobina e nucleo. Poi 
si applicano le etichette adesive, togliendo con 
un coltellino o con le unghie la carta protet­
tiva della colla e premendo l’etichetta nel luo­
go dove vanno allogate le pile e sulla manopo­
la del condensatore variabile; in quest’ultimo 

caso occorre verificare che il terminale di ro­
tazione del condensatore variabile corrispon­
da al termine della scala da incollare; non vi 
è bisogno di colla: le etichette sono autoade­
sive.

13. Si può ora fissare l’altoparlante alla sca­
tola; il fissaggio si effettua mettendo a posto 
l’altoparlante stesso e bloccandolo mediante 
le tre rondelle elastiche forzate sui tre perni 
conici di plastica che sporgono dalla scatola; 
fra l’altoparlante e il circuito stampato va 
poi interposta la rondella di cartone.

14. L’ultima operazione da farsi è rappre­
sentata dalla taratura del ricevitore. Senza 
ricorrere all’uso di strumenti, si provvede a 
sintonizzare il ricevitore su di una stazione 
qualunque, di potenza non elevata, tenendo il 
volume al massimo; mediante un cacciavite 
si regolano i nuclei di MF3 - MF2 - MF1 in 
modo da ottenere la massima potenza sonora.

Per l’allineamento d’aereo si regola il con­
densatore variabile portando l’indice verso i 
520 Kc/s, sulla frequenza di una stazione no­
ta; si regola il nucleo della bobina oscillatri­
ce L2 sino a sintonizzare la stazione; si rego- 
la poi la posizione della bobina d’antenna LI 
fino ad ottenere la massima potenza sonora; 
successivamente si ruota il condensatore va­
riabile verso i 1600 Kc/s sulla frequenza di 
una stazione nota e si regola C2a sino a sin­
tonizzarla; quindi si regola Cla per la massi­
ma potenza di uscita. Tale operazione dovrà 
essere ripetuta due o tre volte, prima di po­
ter ritenere completamente tarato il ricevito­
re. Non resta ora che chiudere il contenitore, 
dopo aver avvitato bene le tre viti che tengono 
bloccato il circuito stampato alla scatola.
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TRASMETTITORE IN FONIA
La costruzione di una stazione trasmitten­

te rappresenta la meta più ambita di ogni 
appassionato di radio: perchè con essa si 

può inviare nello spazio la propria voce e per­
chè il suo montaggio richiede perizia e prepa­
razione, che soltanto coloro che hanno com­
pletato lo studio di questa affascinante disci­
plina posseggono. E c'è di più: il trasmetti­
tore può essere costruito da tutti ma soltanto 
pochi possono servirsene, perchè il « governo » 
di una stazione trasmittente impone il pos­
sesso della licenza di radioamatore.

Tutti, dunque, possono costruire questo pur 
semplice trasmettitore in fonia, ma per farlo 
funzionare bisogna recarsi cón esso nella sede 
di un radiante regolarmente patentato e le­
galmente autorizzato ad inviare nello spazio 
la propria voce. ‘

E chi volesse aspirare alla patente di ra­
diante può ancorà ricorrere a questa rivista e 
seguire il breve corso a puntate dedicato, 

qualche anno fa a tutti gli aspiranti radioama­
tori. Seguendo quel corso si ottiene un pre­
ciso indirizzo allo studio della materia e allo 
svolgimento di tutte le pratiche necessarie. Si 
può quindi iniziare quello studio di prepara­
zione agli esami di radiante contemporanea­
mente al montaggio di questo trasmettitore, 
la cui realizzazione e messa a punto non pos­
sono realizzarsi in un brevissimo lasso di tem­
po, perchè il successo nel lavoro di montag­
gio di ogni apparato trasmettitore è condizio­
nato alla qualità dei componenti montati, al­
la precisione del cablaggio e alla perizia con 
cui vengono messi a punto i vari circuiti del­
l’intero complesso.

Come avviene per ogni tipo di montaggio 
presentato su questa rivista, anche questo 
progetto vuol raggiungere il duplice scopo di 
rappresentare una guida alla realizzazione di 
un utilissimo e importante apparato e quella, 
altrettanto importante, di esporre una lezione
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PER 140 MT.
Circuito oscillante AF 
controllato a quarzo. 

Potenza: 15 watt! 
Portata: 500 km!

di radiotecnica nel settore della radiotra­
smissione, specialmente per coloro che hanno 
appena cominciato a cimentarsi in questa par­
ticolare branca dell'elettronica, che può con­
siderarsi l’ultima nel campo della radiotecni­
ca, dopo quella della radioricezione e dell’am­
plificazione ad alta fedeltà.

Caratteristiche tecniche
Il trasmettitore che presentiamo impiega 4 

valvole; due di esse sono amplificatrici di bas­
sa frequenza, e pilotano lo stadio modulatore 
del trasmettitore in fonia, la terza valvola pi­
lota lo stadio amplificatore di alta frequenza, 
mentre la quarta valvola pilota lo stadio ali­
mentatore in corrente alternata derivata dalla 
rete-luce.

In ordine le valvole sono le seguenti:
VI = 12AU7 - doppio triodo amplificatore BF
V2 = 6AQ5 - tetrodo a fascio finale
V3 = 807 - amplificatrice di potenza AF
V4 = 5Y3 - raddrizzatrice biplacca.

Il trasmettitore lavora sulla gamma dei 40 
metri, che si estende fra i 42 metri e i 42,86 
metri, corrispondenti all’intervallo di frequen­
za comprese fra i 7 e i 7,15 MHz.

Il circuito oscillante AF è controllato con 
cristallo di quarzo.

La potenza di uscita del trasmettitore, mi­
surata sul circuito di placca della valvola V3, 
si aggira intorno ai 15 watt, e ciò significa 
che, in condizioni favorevoli, con questo tra­
smettitore si possono ottenere collegamenti 
fino ad alcune centinaia di kilometri (400- 
500 km).

La distanza di 500 km viene raggiunta, in 
condizioni favorevoli, mediante l'impiego di un 
accuratissimo impianto di antenna trasmit­
tente a presa calcolata, da installarsi ad una 
notevole altezza dal suolo e in zona aperta, 
libera da ostacoli naturali e artificiali.

Il montaggio dell’apparato è ottenuto in for­
ma del tutto razionale e compatta, perchè 
realizzato in un unico telaio metallico di di­
mensioni assolutamente normali. L’apparato 
ricevente, che non viene presentato in queste 
pagine, deve costituire un complesso separato 
e adatto per la ricezione della gamma dei 
40 metri.

Stadio modulatore
Il circuito elettrico, rappresentativo dell’in­

tero progetto del trasmettitore, è riportato in 
figura 1. Questo circuito può essere ideal­
mente scomposto nei suoi tre stadi fonda­
mentali :

1 - stadio modulatore
2 - stadio amplificatore AF
3 - stadio alimentatore.

Lo stadio modulatore è pilotato dalle val­
vole VI e V2. Esso provvede ad amplificare i
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Fig. 1 ■ Schema 
elettrico dol tra­
smettitore per i 
40 mt.

Ftg. 2 - Piano di cablaggio del

IX

A 
NT

.

trasmettitore visto nella parte 
di sotto del telaio. Il compen­
satore C1S e l'impedenza di al­
ta frequenza J3, assieme al con­
densatore C14, risultano mon­
tati direttamente sullo zoccolo 
delta valvola amplificatrice di 
potenza AF.

Fig. 4 - Sul pannello frontale 
del trasmettitore risultano mon­
tati tutti i comandi, compreso il 
milliamperometro, la cui funzio­
ne è ampiamente interpretata nel 
testo, in sede di istruzioni sul­
la messa a punto e taratura del­
l'apparato.
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COMPONENTI

CONDENSATORI

Cl zz 300 pF
C2 = 10 pF - 10 VI. (elettrolitico)
C3 10 [iF ■ 10 VI. (elettrolitico)
C4 16 |1F - 350 VI; (elettrolitico)
C5 16 [aF - 350 VI. , (elettrolitico)
C6 = 5.000 pF
C7 5.000 pF
C8 = 10 ¡aF - 25 VI. (elettrolitico)
C9 3.000 pF
CIO — 2.000 pF
Cll = 10.000 pF
C12 = 2.000 pF
C13 =s 500 pF
C14 =2 200 pF
C15 =S 30 pF (compensatore)
C16 5.000 pF ■ 1500 VI.
C17 = 500 pF (condens. variabile)
C18 - C19 = 2x500 pF (condens. variabile)
C19 vedi C18
C2O 16 ¡aF - 500 VI. (elettrolitico)
C21 = 16 ¡iF - 50 VI. (elettrolitico)
C22 = 10.000 pF
C23 = 10.000 pF '

RESISTENZE

RI — 500.000 ohm
R2 z= 2.200 ohm

VALVOLE

R3 ZZ 2.200 ohm
R4 zz 22.000 ohm
R5 220.000 ohm
R6 = 22.000 ohm
R7 — 220.000 ohm
R8 — 500.000 ohm
R9 — 500.000 ohm
RIO = 280 ohm - 2 watt
RII zz 33 ohm
R12 20.000 ohm - 1 watt

VARIE

VI = 12AU7
V2 = 6AQ5
V3 = 807
V4 = 5Y3

Jl = impedenza AF tipo Geloso 558
J2 = impedenza AF tipo Geloso 557
mA = milliampèrometro (100 mA f.s.)
ZI = imp. BF (150 mA - 150 ohm)
Tl = trasf. d'uscita (5000 ohm - 8 w.)
T2 = trasf. d'alimentaz. (100 w.)
XTAL = quarzo da 7,1 MHz
LP = lampada spia (6,3 volt)
SI = interrutt. a leva
S2 = interrut. a leva

debolissimi segnali di bassa frequenza prove­
nienti dal microfono e ad inviarli allo stadio 
amplificatore di alta frequenza per mesco­
larli con quei segnali, che vengono poi inviati 
all’antenna trasmittente.

Il circuito dello stadio modulatore è di ti­
po assolutamente normale e ricalca quello di 
un classico amplificatore di b^ssa frequenza; 
manca in esso soltanto l’altoparlante e quindi 
l’avvolgimento secondario del trasformatore 
d’uscita Tl rimane inutilizzato. I segnali di 
bassa frequenza amplificati, uscenti dalla plac­
ca della valvola V2, vengono applicati alla 
griglia schermo della valvola V3 per modu­
lare la corrente di alta frequenza generata 
in questa valvola.

Il microfono è di tipo a cristallo; esso in­
via i suoi debolissimi segnali di bassa fre­
quenza allo stadio modulatore attraverso la 
sua entrata. L’impedenza di alta frequenza 
Jl, inserita nel circuito di entrata, impedisce 

che il segnale di alta frequenza, prodotto dal­
la sezione a radiofrequenza, entri nel circuito 
di entrata producendo inneschi che impedi­
rebbero una regolare modulazione della fre­
quenza portante. Il segnale proveniente dal 
microfono giunge quindi alla griglia con­
trollo della prima sezione preamplificatrice di 
bassa frequenza della valvola VI.

I segnali amplificati, uscenti dalla placca 
(piedino 1 dello zoccolo) vengono applicati, 
tramite il condensatore di accoppiamento C7, 
al potenziometro R8; sui terminali di questo 
potenziometro, dunque, è presente la tensio­
ne di bassa frequenza preamplificata ; essa 
può essere prelevata nella misura voluta, a- 
gendo sul perno di R8, che regola appunto la 
intensità del segnale e, quindi, l’entità della 
modulazione.

Dal terminale centrale del potenziometro 
R8 i segnali di bassa frequenza vengono ap­
plicati alla griglia controllo della seconda
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sezione triodica della valvola V1 (piedino 7 
dello zoccolo). I segnali amplificati si ritro­
vano sulla placca e vengono applicati Trami­
te il condensatore di accoppiamento C6, alla 
griglia controllo della valvola V2, che rap­
presenta la valvola amplificatrice finale BF, 
e che è in grado di fornire una potenza di u- 
scita di 4,5 watt,, più che sufficiente per modu­
lare di griglia schermo la valvola V3 dello 
stadio a radiofrequenza. Il carico anodico del­
la valvola V2 è rappresentato daH'awolgimen- 
to primario del trasformatore di uscita Tl.

I due circuiti RC presenti nei circuiti di 
placca della valvola VI servono a disaccop­
piare la tensione di alimentazione dai segna­
li radioelettrici.

La placca della valvola V2 alimenta la gri­
glia schermo della valvola V3; quindi, le due 
tensioni sono ugnali; ma sulla placca della 
valvola V2 è presente un segnale di bassa 
frequenza di una certa ampiezza, oltre che 
la tensione continua necessaria per il fun­
zionamento della valvola stessa; questa ten­
sione varia in rapporto alla tensione di entra­
ta fornita dal microfono, facendo variare an­
che la griglia schermo della valvola V3; per­
tanto, la tensione sulla griglia schermo della 
valvola V3 varia a seconda dell'intensità del 

segnale di bassa frequenza del modulatore.
Se pensiamo che variando la tensione di 

griglia schermo di uria valvola, si viene a va­
riare la corrente di placca della stessa, risul­
ta intuitivo che la corrente a. radiofrequenza 
viene ad essere modulata dai segnali a bas­
sa frequenza introdotti nel modulatore. E' 
questa, in sintesi, la modulazione di griglia 
schermo, mediante la quale è possibile co­
struire complessi trasmittenti ridotti ed e- 
conomici.

Se la modulazione fosse stata di placca, ad 
esempio, il modulatore dovrebbe essere stato 
molto più potente di quello concepito in que­
sto progetto.

Stadio a radiofrequenza
La sezione a radiofrequenza è pilotata dal­

la valvola V3 che, come è stato detto, è di 
tipo 807 e può fornire una potenza, misurata 
sul circuito di placca, di 15 watt circa.

Fig. 3 - La maggior parte dei componenti dello 
stadio amplificatore AF di potenza risultano mon­
tati nella parte di sopra del telaio.
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La valvola V3 è montata in circuito ampli­
ficatore AF cd oscillatore a cristallo di quar­
zo, montato sul circuito di griglia controllo. 
Il segnale AF amplificato è presente stil cir­
cuito di placca della valvola V3, il cui carico 
anodico è rappresentato dall'impedenza AF 
siglata con J2. Il segnale di alta frequenza 
amplificato e modulato è applicato, tramite il 
condensatore C16, al circuito di uscita, com­
posto dai condensatori variabili C17 - C18 - 
C19 e dalla bobina L2. Questo circuito pren­
de il nome di circuito di accordo del tipo a 
« p greca ». I tre condensatori variabili, ora 
citati, permettono di ottenere l’accordo fra 
lo stadio di uscita del trasmettitore e l'anten­
na trasmittente.

La resistenza RII e la bobina LI, collegati 
in serie al circuito di placca della valvola V3, 
rappresentano un filtro che ha lo scopo di e- 
liminare eventuali emissioni parassite. La bo­
bina LI può essere direttamente avvolta sul­
la resistenza RII, ed entrambi questi compo­
nenti verranno collegati in serie al condutto­
re collegato al cappuccio (clips) della valvo­
la V3. 11 compensatore C15 permette di rego­
lare l’accoppiamento fra il circuito di griglia 
e quello di catodo della valvola V3.

Il cristallo di quarzo (XTAL) deve avere 
una frequenza compresa tra i valori di fre­
quenza di emissione del trasmettitore, per far 
lavorare l'apparato a centro gamma, si con­
siglia un quarzo di frequenza 7, 1 MHz.

Stadio alimentatore
Lo stadio alimentatore fa impiego di un 

trasformatore di alimentazione (T2) munito 
di avvolgimento primario adatto a tutte le 
tensioni di rete e di tre avvolgimenti secon­
dari: un avvolgimento AT (280 + 280 V — 130 
mA) per l’alimentazione anodica della valvo­
la V4, un avvolgimento BT (5 V - 2 A) per il 
circuito di accensione del filamento della val­
vola V4 e un avvolgimento secondario BT 
(6,3 V - 3 A) per il circuito di accensione dei 
filamenti delle altre tre valvole. Quest'ultimo 
avvolgimento secondario di T2 serve anche ad 
alimentare la lampada spia LP applicata sul 
pannello frontale del trasmettitore.

La corrente raddrizzata viene livellata da 
una normale cellula di filtro, di tipo a (p gre­
ca), composta dall'impedenza ZI e dal dop­
pio condensatore elettrolitico, di tipo a vito- 
ne, C20 - C2L

L’impedenza di filtro ZI deve essere da 150 
mA - 150 ohm.

Nel nostro prototipo si è fatto impiego per 
Tl del trasformatore di tipo Corbetta DU-4, 

mentre per T2 si è fatto uso del trasformato­
re d’alimentazione tipo Corbetta B50. Questi 
due componenti, se non trovati in commercio, 
possono essere richiesti alla: SERGIO COR­
BETTA - Via Zurìgo 20 - Milano.

L'interruttore S2 è di tipo a leva e serve 
per accendete e spegnere tutto l’apparato. Lo 
interruttore SI svolge un compito particola­
re. Quando si passa all'ascolto, cioè quando si 
fa funzionare il ricevitore, occorre spegnere 
il trasmettitore, ma se il circuito venisse 
spento agendo sull’interruttore S2 le valvole 
si raffredderebbero; e ciò significa che, per 
passare dalla ricezione alla trasmissione, si 
dovrebbe attendere un certo tempo, per dar 
modo ai filamenti delle valvole di riscaldare 
sufficientemente i catodi e metterli in con­
dizione di produrre elettroni. Agendo sull’in­
terruttore SI si elimina soltanto la tensione 
di alimentazione anodica del trasmettitore, 
mentre il circuito di accensione dei filamenti 
delle valvole continua a rimanere chiuso e le 
valvole stesse continuano a riscaldare i loro 
catodi.

Dunque il trasmettitore non funziona, ma il 
passaggio dalla condizione di ascolto a quel­
la di trasmissione è immediato, purché si a- 
gisca soltanto sull’interruttore SI. L’interrut­
tore S2 deve essere usato soltanto all’inizio 
e alla fine dei collegamenti.

L'antenna
E' già stato detto che l'antenna ideale per 

il funzionamento per questo trasmettitore de­
ve essere di tipo unifilare, a presa calcolata; 
e questo tipo di antenna può considerarsi il 
meno ingombrante, specialmente se confron­
tato con l’antenna di tipo long-wire.

Per la gartuna dei 40 metri le dimensioni 
dell’antenna a presa calcolata sono le seguen­
ti : lunghezza del tratto orizzontale - 20,1 
metri; lunghezza della discesa = qualunque 
misura; collegamento della linea di difesa - 
alla distanza di 7,2 metri da una delle due 
estremità del tratto orizzontale.

Il filo da utilizzare per l'antenna deve essere 
di rame, a trecciola, e deve essere teso tra due 
supporti idonei per mezzo di isolatori di por­
cellana. La discesa deve essere ottenuta con 
filo dello stesso tipo di filo utilizzato per la 
antenna.

Costruzione delle bobine
Prima di accingersi al montaggio del tra­

smettitore. occorre necessariamente procu­
rarsi tutti i componenti richiesti dal circuito, 
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ed occorre realizzare le bobine LI ed L2, che 
non sono reperibili in commercio.

Per la bobina LI si dovranno avvolgere sei 
spire di filo di rame smaltato de) diametro di 
0,9 mm, su una estensione longitudinale di 
7,5 mm; il diametro dell'avvolgimento deve 
essere di 10 mm; pertanto, dato che l’avvol­
gimento di LI deve essere effettuato sopra la 
resistenza RII, bisognerà acquistare, per RII, 
una resistenza di 10 mm di diametro; ma una 
tale resistenza difficilmente è reperibile in com­
mercio e per ottenere il diametro richiesto oc­
correrà avvolgere su di essa uno strato di 
carta isolante, fino a raggiungere il diametro 
di 10 mm.

Per la bobina L2 si dovranno avvolgere 22 
spire di filo di rame smaltato, del diametro 
di 0,7 mm; il diametro dell’avvolgimento de­
ve essere di 40 mm e la sua estensione è di 
60 mm.

Montaggio
Il montaggio del trasmettitore è rappresen­

tato nella figura 2 e nella figura 3.
In figura 2 è dato a vedere il piano di ca­

blaggio del trasmettitore nella parte di sotto 
del telaio. Il disegno riportato in figura 3, in­
vece, illustra il montaggio del trasmettitore 
nella parte di sopra del telaio. Come si vede, 
i tre condensatori variabili di accordo fra il 
circuito di uscita e quello di antenna, sono 
montati nella parte di sopra del telaio, per 
essere schermati elettromagneticamente dagli 
altri stadi del trasmettitore. Anche il con­
densatore C16 e l'impedenza di alta frequen­
za J2 devono essere montati in questa parte 
del telaio, in prossimità della valvola a radio- 
frequenza V3.

Sul pannello frontale del trasmettitore ven­
gono montati tutti i comandi, compreso il 
milliampèrometro, la cui funzione verrà in­
terpretata in sede di messa a punto e tara­
tura del trasmettitore.

I comandi dell'apparato, in ordine di suc­
cessione sono, nella parte più alta: la presa 
jack di entrata del microfono, il potenziome­
tro R8 che regola la modulazione, gli inter­
ruttori SI ed S2, la lampada spia LP e lo 
zoccolo porta-cristallo; nella parte più alta 
sono presenti : i comandi dei condensatori 
variabili, le prese di terra e antenna e il mil- 
liamperometro.

Messa a punto
La messa a punto del trasmettitore va fat­

ta, inizialmente, senza inserire l’antenna e 

tenendo sempre sotto controllo il milliampe- 
rometro mA. La corrente segnalata dallo stru­
mento non deve mai superare i 60 mA.

La messa a punto va iniziata regolando il 
perno del compensatore C15 a metà corsa; 
successivamente si regolano il condensatore 
variabile C17 e il condensatore variabile dop­
pio C18 - C19 in modo da ottenere una bru­
sca cqduta della corrente assorbita dalla val­
vola V3 ; la corrente deve scendere ad un 
valore molto basso, di pochi milliampère. Più 
basso è questo valore e maggiori sono le pro­
babilità di ottenere il miglior rendimento del 
trasmettitore. Se l’assorbimento di corrente 
dovesse rimanere costantemente su valori 
molto alti, nonostante le diverse regolazioni, 
non bisognerà insistere ulteriormente, perchè 
tale indicazione indica in modo inequivocabi­
le l’esistenza di un errore in sede di montag­
gio dell’apparato.

Se invece tutto procede regolarmente, allo­
ra si potrà accendere il ricevitore destinato a 
funzionare in coppia con il trasmettitore, cioè 
un ricevitore munito della gamma di ascolto 
dei 40 metri. Sulla lunghezza d’onda di 42 
metri circa si dovrà udire un forte soffio, che 
potrà tramutarsi anche in un fischio acuto.

A questo punto occorre innestare l’antenna 
nell’apposita presa. Si ripete nuovamente poi 
l’operazione di messa a punto, tenendo sem­
pre presente che occorre raggiungere il mi­
nimo lavoro di corrente assorbita e segnala­
ta dall’indice del milliampèrometro. Durante 
questa seconda fase di messa a punto, tutta­
via, il valore minimo indicato dal milliampe- 
rometro risulterà superiore a quello letto du­
rante la precedente prova, in assenza di an­
tenna trasmittente.

Una prova interessante può essere quella di 
CQllegare in serie all'antenna una lampadi­
na da 6,3 volt; se tutto funziona bene, il fila­
mento di questa lampadina diventerà più o 
meno incandescente, a seconda della corren­
te a radiofrequenza assorbita dall’antenna 
stessa. Durante questa eventuale prova con­
viene regolare il compensatore C15, in modo 
da ottenere la massima illuminazione della 
lampadina. In ogni caso si tenga presente che 
i migliori risultati si ottengono sempre ri­
correndo ad un ottimo circuito di terra, da 
collegarsi alla relativa presa, cioè al telaio 
del trasmettitore.

Le operazioni di taratura ora descritte do­
vranno essere ripetute più volte, se si vuol 
essere certi di aver raggiunto una messa a 
punto precisa e completa del trasmettitore.

905



\/AI \/AI C NUOVE - GARANTITE ■ IMBALLO ORIGINALE VnLVULL DELLE PRIMARIE CASE AMERICANE -ITALIANE - TEDESCHE 
A PREZZI ECCEZIONALI PER RADIOAMATORI E RIPARATORI 
OFFRE LA ELETTRONICA P. G. F. - 20122 Milano - via crivelli, 20 - tel. 59.32.18

Tipo 
Valvole

Tipo 
Equival.

PREZZO 
list. vend.

Tipo 
Valvole

Tipo 
Equival.

PREZZO 
list. vend.

Tipo 
Valvole

Tipo 
Equival.

PREZZO 
list. vend.

Tipo 
Valvole

Tipo 
Equival.

PREZZO 
list. vend.

AZ41 _ 1380 500 EF41 (6CJ5) 1650 600 PCL81 — 2590 950 6BY6 — 2200 800
DAF91 (1S5) 1270 460 EF42 (6F1) 2200 800 PCL82 (16TP6/16A8) 1600 580 6BZ6 — 1100 400
DAF92 (1U5) 1980 720 EF80 (6BX6) 1130 420 PCL84 (15TP7) 1750 640 6BZ7 ■ ■ 2200 800
DAF96 (1AH5) 1740 630 EF83 — 1600 580 PCL85 (18GV8) 1820 660 6CB6/A — 1150 420
DF70 — 600 EF85 (6BY7) 1350 500 PCL86 (14GW8) 1780 650 6CD6/GA — 4600 1400
DF91 (1T4) 1870 680 EF86 (6CF8) 1680 620 PF86 — 1600 580 6CF6 — 1250 460
DF92 (1L4) 1980 720 EF89 (6DA6) 920 340 PL36 (25F7/25E5) 3000 1100 6CG7 — 1350 500
DK91 (1R5) 2090 760 EF95 (6AK5) 3400 1230 PL81 (21A6) 2710 980 6CG8/A — 1980 720
DK96 (1A86) 2150 780 EF97 (6ES6) 1760 650 PL82 (16A5) 1870 680 6CL6 — 1800 650
DL71 _ 600 EF98 (6ET6) 1760 650 PL83 (15F80-15A6) 2190 800 6CM7 — 2520 920
DL72 — _ 6Q0 EF183 (6EH7) 1300 480 PL84 (15CW5S) 1380 500 8CS7 — 2480 900
DL94 (3V4) 1450 530 EF184 (6EJ7) 1300 480 PL500 (27GB5S) 2920 1060 SDA4 — 1560 570
DL96 (3C4) 1930 700 EFL200 —- 2100 780 PY80 (19W3) 1600 580 6DE4 — 1520 550
DM70 (1M3) 1540 560 EH90 (6CS6) 1200 450 PY81 (17R7) 1270 470 6DQ6/B — 2650 960
DY80 (1X2 A/B) 1630 600 EK90 (6BE6) 1100 4D0 PY82 (19R3) 1080 400 6DR7 — 1800 650
DY87 (DY86) 1450 530 EL3N (WE15) 3850 1400 PY83 (17Z3) 1600 580 6DT6 — 1450 530
E83F (6689) 5000 1800 EL34 (6CA7) 3600 1300 PY88 (3OAE3) 1520 550 6EA8 — 1430 530
E88C —— 5800 1800 EL36 (6CM5) 3000 1100 UABC80 (28AK8) 1200 450 6EB8 —— 1750 640
E88CC — 4600 1800 EL41 (6CK5) 1700 630 UAF42 (12S7) 2010 730 6EM5 1370 500
E92CC — 400 EL42 — 1820 660 UBC41 (10LD3) 1820 660 6EM7 — 2100 760
E180CC — —_ 400 EL81 (6CJ6) 2780 1020 UBF89 — 1560 570 6FD5 (6QL6) 1100 400
E181CC — 400 EL83 (6CK6) 2200 800 UCC85 — 1250 460 6FD7 — 3030 1100
E182CC (7119) 400 EL84 (6BQ5) 1050 380 UCH42 (UCH41) 1980 730 6J7 met. — 2700 980
EABC80 (678/6AK8) 1380 500 EL86 (6CW5) 1230 460 UCH81 (19AJ8) 1200 450 6K7/G-GT — 2000 730
EAF42 (6CT7) 2010 730 ELSO (6AQ5) 1100 400 UCL82 (50BM8) 1600 580 6L6/GC — 2200 820
EBC41 (6CV7) 1650 600 EL91 (6AM8) 1500 550 UF41 (12AC5) 1650 600 6L7 — 2300 850
EBF80 (6N8) 1630 eoo EL95 (6DL5) 1100 400 UF89 — 920 340 6N7/GT —• 2600 940
EBF89 (6DC8) 1440 540 EL500 (6GB5) 2920 1060 UL41 (45A5/10P14) 1600 580 6NK7/GT —' 3000 1100
EC80 (6Q4) 6100 1800 EM4 (WE12) 3520 1270 UL84 (45B5) 1220 450 6Q7/GT (6B6) 2200 820
EC86 6CM4) 1800 650 EM34 (6CD7) 3520 1270 UY41/42 (31A3) 1210 450 6SJ7/GT — 2520 900
EC88 (6DL4) 2000 730 EM80 (6BR5) 1700 620 UY82 — 1600 580 6SK7/GT —. 2100 770
EC90 (6C4) 1350 500 EM81 (6DA5) 1700 620 UY85 (38A3) 840 320 6SN7/GTA (ECC32) 1690 620
EC92 (6AB4) 1350 500 EM84 (6FG6) 1800 650 UY89 — 1600 580 6SQ7/GT (6SR7) 2000 730
EC95 (6ER5) 2040 750 EQ80 (6BE7) 3470 1250 1A3 DA90 2400 870 6V3A — 3650 1320
EC97 (6FY5) 1920 700 EY51 (6X2) 1930 700 1B3/GT (1G3/GT) 1360 500 6V6GTA 1650 600
EC900 (6HA5) 1750 650 EY80 (6V3) 1320 480 3BU8/A —— 2520 930 6W6GT (6Y6) 1500 550
ECC40 (AA61) 2590 , 950 EY81 (6V3P) 1270 470 5R4/GY —- 2000 730 6X4 A (EZ90) 860 320
ECC81 (12AT7) 1320 500 EY82 (6N3) 1160 420 5U4/GB (5SU4) 1430 530 6X5 GT (EZ35) 1210 450
ECC82 (12AU7) 1200 450 EY83 — 1600 580 SV4/G (GZ32) 1500 550 6Y6 G/GA — 2600 950
ECC83 (12AX7) 1280 460 EY86/87 (6S2) 1450 550 5X4/G (U52) 1430 530 9CG8 A — 1980 720
ECC84 (6CW7) 1900 700 EY88 (6AL3) 1520 560 5Y3/GTB (U50) 1050 380 9EA8/S — 1430 520
ECC85 (6AQ8) 1250 460 EZ40 (6BT4) 1270 470 6A8GT (6D8) 2000 730 9T8 — 1380 500
ECC86 (6GM8) 2810 1020 EZ80 (6V4) 750 280 6AF4/A (6T1) 1900 690 12AQ5 — 2150 780
ECC88 (6D18) 2000 730 EZ81 (6CA4) 800 300 6AG5/A 2500 930 12AT6 (HBC90) 1000 370
ECC91 (6J6) 2500 900 GZ34 (5AR4) 2420 900 6AL5 (EAA91/EB81 1100 400 12AV6 (HBC91) 1000 370
ECC189 (6ES8) 1850 670 HCH81 (12AJ8) 1230 460 6AM8/A — 1500 550 12AX4/GTE (12D4) 2200 800
ECF80 (6BL8) 1430 520 OA2 (15OC2) 3880 1390 6AN8/A — 1900 700 12BA6 (HF93) 1000 370
ECF82 (6U8) 1650 600 PABC80 (9AK8) 1200 450 6AT6 (EBC90) 1000 370 12BE6 (HK90) 1100 400
ECF83 2530 920 PC86 (4CM4) 1800 650 6AT8 — 1900 690 12CG7 — 1350 500
ECF88 (6HG8) 2120 780 PC88 (4DL4) 2000 730 6AU4/GTA — 1520 550 12CU6 (12BQ6) 3050 1100
ECF201 — 19?0 700 PC92 — 1490 560 6AU6/A EF94 1050 380 12SN7/GT (12SX7) 1850 670
ECF801 (6GJ7) 1920 700 PC93 (4BS4) 2750 1000 6AU8/A — 2200 800 25BQ6 —■ 2200 800
ECF802 — 1900 700 PC95 (4ER5) 2040 740 6AV5/GA (6AU5) 2700 980 25DQ6/B — 2650 960
ECH4 {E1R) 4180 1550 PC97 (5FY5) 1920 700 6AV6 (EBC91) 1000 370 35A3 (35X4) 850 320
ECH42/41 (6C10) 1980 720 PC900 (4HA5) 1750 640 6AW8/A — 2015 730 35D5 (35QL6) 1000 370
ECH81 (6AJ8) 12Ó0 450 PCC84 (7AN7) 1920 700 6AX3 — 2100 760 35W4 (35R1) 850 320
ECH83 (6DS8) 1490 550 PCC85 (9AQ8) 1310 500 6AX4/GTB — 1250 460 35Z4/GT —— 1650 600
ECH84 — 1490 550 PCC88 (7DJ8) 2000 730 6AX5/GTB — 1300 480 50B5 (UL84) 1200 450
ECL80 (6AB8) 1480 550 PCC89 —— 2370 860 6B8G/GT (6BN8) 2400 870 80 G/GT —' 1400 710
ECL81 — 1600 580 PCC189 (7ES8) 1850 680 6BA6 (EF93) 1000 370 83 V —. 1800 650
ECL82 (6BM8) 1600 580 PCF80 (9TP15-9A8) 1430 520 6BA8/A — 2800 1050 807 —- 1980 720
ECL84 (6DX8) 1750 65Q PCF82 (9U8) 1650 600 6BC8 3000 1100 4671 —— — 1000
ECL85 (6GV8) 1820 670 PCF86 (7HG8) 2120 770 6BK7/B (6BQ7) 1650 600 4672 — — 1Q00
ECL86 (6GW8) 1780 650 PCF201 — 1920 700 6BQ6/GT (6CU6) 2700 980 5687 — 400
ECLL800 ■ 2950 1100 PCF801 (8GJ7S) 1920 700 6BQ7 (6BK7) 1650 600 5696 — — 400
EF6 (WE17) 3960 1450 PCF802 (9JW8) 1900 700 6BC6 (6P3/6P4) 1150 420 5727 — — 400
EF40 — 2370 860 PCF805 (7GV7) 1920 700 6BU8 — 2200 800 6350 — — 400

POSSIAMO FORNIRE INOLTRE QUALSIASI TIPO Dl VALVOLE con lo sconto del 60% + 10% sui prezzi di listino delle ri­
spettive Case (escluso « MAGNADINE » il cui sconto è del 50%).
TUTTE LE VALVOLE SONO GARANTITE AL 100% - impegnandoci di sostituire gratuitamente i pezzi difettosi purché spe­
diti franco nostro Magazzino.
VALVOLE SPECIALI O PER TRASMISSIONE, NUOVE GARANTITE E SCATOLATE (VERA OCCASIONE): QQE-03/20 L. 4900 - 
QQE-04/20 L. 5000 - QC-05-35 L. 3000 - QE-05/40 L. 2000 - YL 1020 L. 3500 - PE/1/100 L. 5000 - E 130L L. 4000 - 2E 26 Lire 
2500 - 4X150/A L. 5.000 - 3CX100A'5 L. 9000 - 816 L. 2500 - 922 L. 1000 - 935 L. 2500 - 1625 L. 1000 - 6080 L. 3900 - 6524 
L. 1500 - 7224 L. 1000 - 7467 L. 1000 - GR-10/A decatron L. 1500 - GC10/4B decatron L. 1500 - 2303C decatron L. 1500 - 
(pochi esemplari dj tutto fino ad esaurimento).
OGNI SPEDIZIONE’ VIENE EFFETTUATA DIETRO INVIO ANTICIPATO — a mezzo assegno bancario o vaglia postale — 
dell'importo dei pezzi ordinati, più L. 400 per spese postali e imballo. ANCHE IN CASO Dl PAGAMENTO IN CONTRAS- 
SEGNO occorre Anticipare non meno di L. 2000 sia pure in francobolli, tenendo presente che le spese di spedizione 
in ASSEGNO aurrjentano di non meno L. 400 per diritti postali. NON SI EVADONO ORDINI di importi inferiori a 
L. 3000. Per ordini superiori a 20 pezzi viene concesso un ulteriore sconto del 5% sui prezzi di vendita suindicati.



INVERTITORE

La sorgente di energia elettrica più econo­
mica e più sfruttata di tutte è rappresen­
tata sempre dalla presa di rete-luce.

Le pile rappresentano invece una sorgente 
di energia elettrica abbastanza costosa, an­
che se esse vantano il pregio di essere facil­
mente trasportate ovunque, per poter alimen­
tare in ogni dove un apparato elettrico appo­
sitamente concepito e realizzato per funziona­
re con la corrente continua.

Ecco, dunque, spiegato il motivo per cui, 
quasi sempre, sulle pagine della nostra rivi­
sta vengono presentati apparati alimentatori 
in grado di trasformare la corrente alternata 

in corrente continua, riducendo i valori della 
tensione di rete a quelli bassi necessari per 
alimentare i circuiti radioelettrici.

Questa volta, amici lettori, vi presentiamo 
il caso contrario, cioè un apparato in grado 
di trasformare la corrente continua erogata 
dalle pile o dalle batterie d’auto in corrente 
alternata, elevando i ^ormali valori di tensio­
ne di 6 volt a quelli di 100 - 200 e fino a 500 
volt. ।

Ma il motivo per cui ci ^iàmo sentiti sol­
lecitati a trattare un tale problema non è sol­
tanto quello di mettere i npstri lettori nelle 
condizioni di potersi autocostruire un inver­
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titore di corrente, bensì quello, molto più im­
portante di realizzare un tale apparato con il 
conforto dei più moderni componenti dell’e­
lettronica, e senza ricorrere all’uso di speciali 
trasformatori, sempre necessari in questi casi.

Dunque, siamo in grado di offrirvi il pro­
getto di un invertitore a transistors di tipo 
economico, che nulla ha a che vedere con il 
vecchio invertitore di corrente munito di sur­
voltore, e che è in grado di erogare una po­
tenza di 12 watt, più che sufficiente per ali­
mentare un rasoio elettrico nell’automobile, 
un piccolo ventilatore, un piccolo ricevitore 
radio a valvole, un amplificatore di bassa fre­
quenza a valvole e molti altri elettrodome­
stici, in auto, per la strada, e dovunque man­
chi una presa di corrente della rete-luce.

Per l'autoradio di tipo commerciale questo 
apparato oggi non serve più, perchè l’autora­
dio è già predisposta per funzionare con la 
corrente continua erogata dalla batteria; ma 
chi non avesse ancora l’autoradio e volesse 
portare con sè in macchina un piccolo rice­
vitore radio a valvole, che normalmente fun­
ziona in casa con la corrente alternata, potrà 
utilmente ricorrere all’uso di questo apparec­
chio che potrà servire, contemporaneamente 
anche per altri usi.

I vantaggi presentati da un invertitore a 
transistor nei confronti dei vecchi tipi di in­
vertitori a vibratore sono molteplici. Prima 
di tutto vi è il vantaggio della mancanza as­
soluta di parti in movimento e, di conseguen­
za, l’assoluta mancanza di scintille elettriche 
che, un tempo, imponevano l’inserimento di 
filtri antidisturbo; poi è da ricordare la mag­
gior durata dell’invertitore a transistor e la 
sua sicurezza di funzionamento; non essendo 
sensibile agli urti. E’ pur vero che esistono 
anche convertitori rotanti, ma ragioni di in­
gombro, di peso e di manutenzione non ne 
consigliano, al momento attuale, l’adozione.

Si potrebbe dire che l’invertitore a transi­
stor presenta pur esso uno svantaggio: quello 
di richiedere il montaggio di un trasformatore 
munito di nucleo speciale, che il dilettante 
non ha sempre a portata di mano e che non 
tutti possono permettersi di acquistarlo. Ma 
in questo progetto noi siamo riusciti ad ag­
girare brillantemente l’ostacolo, ricorrendo al­
l’uso di un comune trasformatore di alimen­
tazione e di pochi altri componenti che ren­
dono l’apparato molto economico e alla por­
tata di tutti.

Caratteristiche elettriche
La tensione di alimentazione dell’invertito­

re a transistor è di 6 volt c.c. Le tensioni al- 

terpate disponibili sono quelle di 110 - 125 - 
140 - 160 - 220 volt (quelle normali di alimen­
tazione deH’avvolgimento primario di un tra­
sformatore montato su un apparecchio radio).

Utilizzando un trasformatore di alimenta- 
ziope il cui avvolgimento primario prevede 
anche l’entrata a 280 volt, si potrà avere a 
disposizione anche quest’ultimo valore di ten- 
siope. Ma dal nostro invertitore si possono as­
sorbire tensioni molto più elevate, come quel­
la di 500 volt o più.

La potenza massima di uscita è quella di 
10 watt. I dati di ingombro dell’invertitore 
sono assai modesti e le sue dimensioni supe­
rano di poco quelle del trasformatore di cui 
si fa uso. L’alimentazione del circuito deve 
essere effettuata con pile o batteria d’auto a 
6 volt.

Circuito elettrico
Analizziamo il circuito teorico dell’inverti­

tore a transistor rappresentato in figura 2.
Il circuito fondamentale dell’apparato è 

quello di un trasformatore di aliipentazione, 
dotato di avvolgimento primario adatto per 
tutte le tensioni di rete e di tre avvolgimenti 
secondari: quello ad alta tensione di 250 + 
250 volt, quello di bassa tensione a 6,3 volt e 
quello a bassa tensione a 5 volt. I due avvol­
gimenti secondari di bassa tensione a 6,3 volt 
e a 5 volt vengono sfruttati per l’alipientazione 
del circuito oscillatore pilotato dal transistor 
TRI. Dunque gli avvolgimenti utili dai quali 
si può assorbire corrente alternata sono due: 
l’avvolgimento secondario ad alta tensione e 
l’avvolgimento primario del trasformatore di 
alimentazione Tl. Queste due uscite sono in­
dicate nello schema elettrico di figura 2 con 
le sigle VI e V2.

E vediamo ora il circuito oscillatore che, 
come abbiamo detto, è pilotato dal transistor 
TRI.

Il transistor TRI è montato in circuito con 
emittore comune. L’avvolgimento secondario 
del trasformatore Tl a 6,3 volt viene collegato 
al circuito di collettore di TRI, mentre l’av­
volgimento a 5 volt viene collegato nel cir­
cuito di base di TRI. Questi due avvolgimen­
ti, se collegati in modo esatto, fanno entrare 
in oscillazione il transistor. Se l’oscillazione 
non dovesse prodursi, basterà invertire tra 
loro i collegamenti dell’avvolgimento secon­
dario a 6,3 volt (questo avvertimento è molto 
importante e deve essere tenuto presente in 
caso di presunto mancato funzionamento del­
l’invertitore).

L’interruttore doppio SI serve ad eliminare
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Fig. 1 - Realiz­
zazione pratica 
del circuito del­
l'invertitore. Il 
trasformatore Tl 
può essere mon­
tato su una ba­
setta di materia­
le isolante.DG1

trasto rm

1 ;iF - 12 VI.Cl 
RI 
R2 
DG1

2.200 
1.000 
diodo 
tipo) 
OC16

ohm 
ohm (potenziometro a filo) 
al germanio (di qualunque

R1
C1

R2
TRI

IOMPONENTI

TRI 
fi

- XC141 - OC26 (vedi testò)

SI

trasformatore di alimentazione 
(vedi testo)
doppio interruttore a slitta

Circui- 
del- 

l'inverfitore pi­
lotato a transi­
stor.
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il circuito oscillatore quando non si vuol far 
uso dell’invertitore e si vuol invece utilizzare 
normalmente il trasformatore di alimentazio­
ne, ma il compito di SI più importante è quel­
lo di disinserire il circuito oscillatore quando 
l’invertitore stesso non risulta sotto carico, 
per poterlo salvaguardare dalle extracorrenti 
che potrebbero mettere fuori uso il transi­
stor TRI.

La resistenza RI rende inizialmente nega­
tiva la base di TRI, facendo divenire condut­
tore di corrente il transistor TRI. Quando ini­
ziano le oscillazioni, il diodo al germanio DG1 
rende meno negativa la base del transistor 
bloccandolo per una parte del ciclo. In altre 
parole, la tensione di polarizzazione di base 
si scosta verso valori positivi per una parte 
del ciclo.

Ciò può essere controllato regolando oppor­
tunamente il reostato R2. La regolazione di 
R2 permette anche di controllare la corrente 
assorbita da TRI per una più lunga durata 
della batteria che alimenta l’invertitore e per 
un migliore rendimento del complesso.

Il transistor TRI è di tipo OC26 e permette 
di assorbire una corrente massima di 3 A. (non 
bisogna assolutamente superare tale limite); 
utilizzando transistórs di tipo XC141 e OC16, 
la corrente massima che si può assorbire sulle 
due uscite dell’invertitore è di 1,5 A.

Nel presentare le caratteristiche tecniche 
del circuito abbiamo elencato le tensioni al­
ternate fondarhentali che si potevano utiliz­
zare; nulla osta tuttavia all’uso di valori di 
tensione alternata intermedi, come quello, ad 
esempio, di 15 volt ricavabile fra le entrate a 
110 e 125 volt dell’avvolgimento primario di 
Tl, o quella di 60 volt che si può assorbire fra 
le entrate a 160 e 220 volt.

Per poter utilizzare la tensione di 500 volt, 
occorre lasciare inutilizzata la presa centrale 
dell’avvolgimento secondario AT. Questa ten­
sione potrà servire per alimentare un conta­
tore geiger a valvole, un flash elettronico, un 
tubo a raggi catodici oppure altri circuiti de­
stinati ad essere alimentati con tensioni alter­
nate assai elevate. Volendo ottenere tensioni 
superiori ai 500 volt, occorrerà utilizzare un 
duplicatore di tensione, da inserire nell’avvol­
gimento secondario AT del trasformatore El. 
Se ravvolgimento secondario è usato in modo 
normale e cioè con una valvola raddrizzatri­
ce biplacca, è necessario che la stessa sia del 
tipo a riscaldamento indiretto, cioè sia mu­
nita di catodo. Il filamento della valvola verrà 
alimentato direttamente dalla batteria; in so­
stituzione della valvola, tuttavia si possono 
utilmente usare i normali raddrizzatori al se­
lenio, che non richiedono alcuna corrente di 

accensione. Il raddrizzamento è necessario per 
alimentare il circuito duplicatore di tensione.

Montaggio
La realizzazione pratica dell’invertitore è 

rappresentata in figura 1.
Il trasformatore di alimentazione Tl può 

essere montato su una basetta di materiale 
isolante (plexiglass o bachelite), mentre il 
transistor TRI, il doppio interruttore SI e gli 
altri componenti vengono montati su un pic­
colo telaio di alluminio ripiegato a 90°.

Il reostato R2, il diodo al germanio DG1, il 
condensatore Cl e la resistenza RI vengono 
montati su una stessa lastrina di materiale 
isolante.

Operazioni di prova
La prova di funzionamento dell'invertitore 

si esegue collegando sui terminali dell'av­
volgimento primario del trasformatore Tl, e- 
sattamente tra i terminali coi rispondenti alla 
tensione 0 e quella di 220 volt, un voltmetro 
per corrente alternata, dopo aver collegato 
in parallelo ad esso una resistenza da 12.000 
ohm - 5 watt. Sucessivamente si ruota il per­
no del reostato R2, in modo da inserire tutta 
la sua resistenza nel circuito.

In serie alla batteria si collega un ampero­
metro da 5 A. fondo-scala e si mette in fun­
zione l'invertitore agendo sull'interruttore SI. 
Probabilmente si ascolterà un ronzio o un fi­
schio di debole intensità, dovuto alla vibra­
zione delle lamine del trasformatore, che vi­
brano alla frequenza di oscillazione della cor­
rente. Se il voltmetro non dovesse segnare al­
cuna tensione, ciò starà a significare che si è 
commesso un errore in serie di cablaggio, op­
pure vi è qualche componente difettoso; la 
prima causa, peraltro, da ricercarsi è quella 
della mancata oscillazione del transistor TRI : 
basterà allora invertire i terminali dell’avvol­
gimento secondario a 6,3 volt, oppure quelli 
dell’avvolgimento a 5 volt per veder muoversi 
l'indice del voltmetro.

Quando tutto è a posto, si provvederà a di­
sinserire progressivamente la resistenza R2, 
in modo che la corrente assorbita dalla bat­
teria non superi il valore di 1,5 A., per i tran­
sistori di tipo OC16 e XC141, e il valore di 
3,5 A. per i transistórs di tipo OC26. Natural­
mente queste operazioni vanno fatte mante­
nendo l'invertitore sotto carico, cioè con un 
apparato di utilizzazione collegato in una del­
le due uscite VI o V2. Infatti, è sempre pre­
feribile non far mai funzionare a vuoto l'in­
vertitore, per evitare l’insorgere delle extra­
correnti che, a lungo andare, metterebbero 
fuori uso il transistor.
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QUAL E L’ORIGINE 
Dl CERTI DISTURBI 

radio
Le fonti di disturbo nel processo di radio- 

ricezione possono essere molte e tutte di 
natura diversa. Sono presenti sia nei ri­

cevitori radio a valvola sia in quelli a tran­
sistors.

Ovviamente i disturbi radiofonici si mani­
festano in modo diverso nei due tipi fonda­
mentali di ricevitori radio e le cause sono 
molto spesso di natura misteriosa o, per lo 
meno, sconosciuta. Cerchiamo dunque di met­
tere un po’ d’ordine nelle nostre idee, comin­
ciando a considerare il processo di filtraggio.

Filtraggio
Perchè si deve dubitare che il circuito di 

filtro della corrente di alimentazione possa 
essere causa di disturbi? Filtrare la corrente 
significa trasformarla in corrente continua. 
Ma il processo di trasformazione in corrente 
continua viene attuato sulla corrente raddriz­
zata, cioè sulla corrente unidirezionale pul­
sante, e talvolta tale processo può essere in­
sufficiente, cioè può essere incompleto, senza 
riuscire a rendere perfettamente continua la 
corrente come è quella erogata da ima pila. 
Quali rimedi quindi si possono apportare al 
circuito di filtro? Inizialmente si può aumen­
tare il valore capacitivo dei condensatori e- 
lettrolitici di filtro. Capita spesso, infatti di 
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voler economizzare con tali componenti, ma 
ciò è almeno ridicolo e nulla ha a che vede­
re con la precisione tecnica. In ogni caso oc­
corre preoccuparsi anche per altri motivi:

1) Il montaggio del trasformatore d'ali­
mentazione può rappresentare talvolta 
una fonte di disturbi.

2) Occorre assicurarsi che il doppio filo 
proveniente daH’awolgimento prima­
rio, collegato airinterruttore, non rap­
presenti l'origine del disturbi.

Rimedi
Se il disturbo proviene dal trasformatore di 

alimentazione, occorre assicurarsi che il con­
duttore di rete rimanga lontano dai compo­
nenti radioelettrici, rimanendo aderente al 
telaio metallico, cioè pila massa del ricevito­
re radio.

Un’altra fonte di disturbo può essere rap­
presentata da una valvola nella quale il fila­
mento è giunto a contatto con il catodo. In 
questo caso si tratta di un cattivo isolamen­
to interno degli elettrodi della valvola, che 
deve essere sostituita con altra in perfette 
condizioni (figura 2).

I conduttori di rete, quelli che collegano la 
spina all’avvolgimento primario del trasfor-



matore di alimentazione, possono essere fon­
te di disturbi.

Talvolta, per eliminare tali disturbi, è suf­
ficiente collegare due condensatori da 100.000 
pF ciascuno, secondo lo schemino riportato 
in figura 3. Anche questa è una prova da effet­
tuarsi quando l'origine dei disturbi radioelet­
trici è sconosciuta.

Fig. 1 - I conduttori di rete, che 
qbllegano l'avvolgimento primario 
del trasformatore di alimentazione 
con l'interruttore, possono essere 
causa di disturbi radioelettrici quan­
do non sono avvolti tra di loro a 
trecciola e quando scorrono in 
prossimità dei componenti radioe­
lettrici.
Fig. 2 - Le valvole radio, per un 
difetto di fabbricazione o per lo­
gorio dovuto al lungo uso, posso­
no rappresentare fonti di disturbo 
quando ¡I catodo non risulta com­
pletamente isolato dal filamento.
Fig. 3 - Taluni disturbi introdotti 
nel ricevitore radio dai conduttori 
di rete possono essere eliminati 
collegando due condensatori nel 
modo indicato nel disegno I loro 
valori capacitivi sono: Cl = 100.000 
pF; C2 = 100.000 pF.

intere

Un'altra fonte di disturbi può essere rap­
presentata da un ricevitore radio posto nelle 
vicinanze. I ricevitori del vicinato possono 
essere muniti di antenna esterna la quale, per 
un motivo qualsiasi, può essere venuta a con­
tatto con una conduttura dell'acqua, alla qua­
le è già collegato l’apparecchio disturbato. In 
questi casi non conviene servirsi della con­
duttura dell'acqua in funzione di circuito di 
terra, perchè sul ricevitore radio viene a 
crearsi una specie di modulazione, che de­
termina un noioso ronzio. Anche questa sor­
gente di disturbi può essere peraltro elimina­
ta dopo un attento controllo dei vari impian­
ti di antenna; ma la causa può essere deter­
minata facendo funzionare il ricevitore in 
un’ora della notte, quando si presume che gli 
apparecchi radio del vicinato siano spenti.

Le sorgenti di disturbo nei ricevitori radio 
possono essere molteplici, e non è questa la 
sede più adatta per produrre un intero trat­
tato in proposito.

I pochi elementi citati vogliono soltanto 
rappresentare un suggerimento per i radiori­
paratori dilettanti che, alle volte, si struggo­
no in inutili elucubrazioni, alla ricerca delle 
più misteriose sorgenti di ronzio o di altri 
disturbi, quando invece la causa può essere 
del tutto elementare e può rientrare in una 
delle poche ora citate.
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I
l ricevitore a reazione costituisce il circui­
to più sensibile di tutti fra quelli realizzati 
dai dilettanti, ed è anche il più richiesto 
dai nostri lettori, perchè da esso si possono 
trarre soddisfazioni che sono tra le maggiori 

derivanti da montaggi di apparati radiorice­
vitori con funzioni didattiche e ricreative. I 
ricevitori a reazione vantano il pregio di es­
sere dotati di una grande sensibilità; sono 
realizzati con l’impiego di pochi componenti, 
vengono a costare poco e sono di grande sod­
disfazione perchè poco o nulla hanno da in­
vidiare ai ricevitori di tipo commerciale, al­
meno per quel che riguarda la chiarezza di 
ricezione, la sensibilità e, assai spesso, la po­
tenza.

Il ricevitore a reazione, poi, non richiede 
particolari operazioni di messa a punto e di 
taratura, e quindi non prevede l’impiego di 
alcun particolare strumento se non quello del 
comune tester.

Di radioricevitori a reazione ve ne sono di 
tutti i tipi, con una, due o più valvole, con 
ricezione in cuffia o in altoparlante, con ali­
mentazione a pile e in corrente alternata pre­
levata dalla rete-luce.

Sulla nostra rivista sono stati più volte pre­
sentati progetti di ricevitore radio in reazio­
ne, sempre diversi e sempre nuovi; progetti 
che sono stati felicemente accolti e realizzati 
e che, in taluni casi, hanno acceso particolare 
interesse per questi speciali circuiti, così da 
invitare i nostri tecnici alla creazione di nuo­
vi modelli, sempre più interessanti e di mag­
gior rendimento pratico.

Il ricevitore a reazione qui presentato, se 
ben costruito ed allogato in elegante mobilet­
to potrà rappresentare degnamente il ricevito­
re radio « di casa », quello che i familiari a- 
scoltano nelle ore in cui sono tutti riuniti, 
quello che costituisce la fonte ufficiale, per 
tutta la famiglia, di notizie e il mezzo più co-
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muñe di ricreazione. La potenza sonora è ga­
rantita dall’impiego di una valvola amplifica­
trice di potenza che permette l’ascolto in al­
toparlante. Essendo poi per questo ricevitore 
contemplata l’alimentazione in corrente alter­
nata, prelevata dalla rete-luce, si comprende 
come il costo di esercizio risulti assai limi­
tato, di gran lunga inferiore a quanto verreb­
be a costare ¡1 « mantenimento » di un analo­
go apparato alimentato a pile. Quindi, per chi 
ancora non possedesse il cosiddetto ricevitore 
« di casa » è questa un’occasione propizia per 
costruire un oggetto di grande utilità per se 
stessi e per i propri parenti. Di esso vi spie­
gheremo il funzionamento, nell'intento di of­
frire un’ulteriore lezione di radiotecnica a 
coloro che fossero ancora agli inizi con tale 
materia, vi insegneremo a costruirlo e vi di­
remo come lo si usa.

Cominciamo pertanto con l’esame dello 
schema elettrico del ricevitore, per compren­
dere bene il percorso dei segnali radio lungo 
il circuito e l’esatta funzione dei principali 
componenti.

Schema elettrico
Lo schema elettrico del ricevitore è rap­

presentato in figura 1.
1 segnali radio, che entrano nel ricevitore 

attraverso la presa di antenna e il condensa­
tore Cl, sono presenti neH’avvolgimento *L1 
della bobina di alta frequenza. Dall’avvolgi­
mento LI, cioè dall’avvolgimento primario 
(2) i segnali radio si trasferiscono, per indu­
zione, nell’avvolgimento secondario (3-4) che, 
assieme al condensatore variabile C3, costi­
tuisce il circuito di sintonia del ricevitore. E 
nel circuito di sintonia è presente un solo se­
gnale radio, quello la cui frequenza è uguale 
alla frequenza di risonanza del circuito di 
sintonia stabilita dalla posizione, cioè dal va­
lore di capacità, del condensatore variabile 
C3. Il segnale, quindi, viene applicato, trami­
te la resistenza RI, che rappresenta la resi­
stenza di rivelazione, alla griglia controllo 
(piedino 1) della valvola VI, che è di tipo 
6BA6: La valvola VI è un pentodo amplifica­

tore, dotato di zoccolo miniatura a 7 piedini, 
con accensione a 6,3 volt - 0,3 ampère.

Il segnale amplificato è presente sulla plac­
ca (piedino 5) della valvola VI alla quale so­
no collegati: il condensatore C4 e l’impeden­
za di alta frequenza Jl. I segnali di alta fre­
quenza amplificati non possono attraversare 
l’impedenza Jl, mentre possono attraversare 
il condensatore C4 e raggiungere il terzo av­
volgimento della bobina LI, cioè l'avvolgimen­
to di reazione (1-5). Dall’avvolgimento di rea­
zione i segnali radio di alta frequenza ampli­
ficati ritornano, per induzione, nell’avvolgi­
mento secondario della bobina LI e da que­
sto ancora nella griglia controllo della valvola 
VI per essere sottoposti ad un ulteriore pro­
cesso di amplificazione. E il ciclo si ripete 
così un’infinità di volte, almeno teoricamen­
te; conferendo al ricevitore un elevatissimo 
grado di sensibilità.

Nella valvola VI i segnali radio, oltre che
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Fig. 1 - Circuito teorico del ri­
cevitore in reazione con ascolto

IN
î

in altoparlante. II condensatore 
C3 regola la reazione, mentre 
il potenziometro semifìsso R3 
permette di far funzionare la 
valvola VI nelle migliori con­
dizioni.

COMPONENTI
CONDENSATORI

Cl 500 pF (ceramico)
C2 = 350 pF (condens. variabile)
C3 — 350 pF (condens. variabile)
C4 — 500 pF (ceramico)
C5 100 pF (ceramico)
C6 = 50.000 pF (a carta)
C7 ss 10.000 pF (a carta)
C8 ss 300 pF (ceramico)
C9 = 50 ¡xF - 25 VI. (elettrolitico)
CIO 32 |iF - 350 VI. (elettrolitico)
cìi ss 32 jiF - 350 VI. (eletfrolitico)
C12 = 5.000 pF (a carta)
C13 = 5.000 pF (a carta)

RESISTENZE

RI ss 2 megaohm - V2 watt
R2 ss 250.000 ohm - V2 watt
R3 ss 100.000 ohm (potenziometro

semifisso)
R4 s: 180.000 ohm - V2 watt
R5 ss 500.000 ohm (potenziometro)
R6 ss 260 ohm - 1 watt
R7 = 1.200 ohm - 2 watt

VARIE

VI ■ = 6BA6
V2 — 6AQ5
Ll ss bobina tipo Corbetta CSI
Jl — impedenza AF tipo Geloso 558
Tl s: trasf. d'uscita (5.000 ohm)
T2 ss trasf. cFalimentaz. (tipo G.B.C.

H/188)
RS1 ss raddrizz. al selenio (250 V - 50 mA)
SI = interruttore incorporato con R5
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venir amplificali, vengono pure rivelati, per 
cui questa prima valvola funge contempora­
neamente da valvola amplificatrice dei segna­
li di alta frequenza e da valvola rivelatrice.

L'impedenza Jl, applicata al circuito ano­
dico di VI, serve ad impedire ai segnali di 
alta frequenza di raggiungere il successivo 
stadio amplificatore, mentre si lascia attra­
versare dai segnali radio rivelati di bassa fre­
quenza,

Questi segnali vengono poi applicati, trami­
te il condensatore di accoppiamento C7 e il 
potenziometro R5, alla griglia controllo della 
valvola amplificatrice finale di potenza 6AQ5. 
La valvola V2 è un tetrodo a fascio, munito di 
zoccolo miniatura; la sua accensione è otte­
nuta con la tensione di 6,3 volt - 0,45 ampère.

Il condensatore C8 ha il compito di convo­
gliare a massa il segnale di alta frequenza 
contenuto nelle semionde del segnale rivelato, 
presenti a valle dell’impedenza di alta fre­
quenza Jl. Il potenziometro R5 permette di 
prelevare il segnale rivelato nell’entità voluta 
e quindi serve a controllare il volume sonoro 
del ricevitore. La resistenza R6 provvede alla 
polarizzazione automatica della valvola V2, 
mentre il condensatore elettrolitico C9 ha il 
compito di stabilizzare la tensione di catodo 
che, altrimenti, varierebbe al variare della 
corrente di bassa frequenza.

Sulla griglia schermo della valvola VI (pie­
dino 6) è collegato un partitore di tensione 
composto dalle resistenze R2 ed R3 ; esso prov­
vede ad ottenere una precisa tensione di gri­
glia schermo per la valvola VI. Il potenzio­
metro semifisso R3, va regolato una volta per 
tutte, in modo da ottenere le migliori condi­
zioni di funzionamento della valvola VI.

Il trasformatore di uscita Tl deve avere 
un’impedenza, sull’awolgimento primario, di 
5.000 ohm, mentre l’impedenza dell’avvolgi­
mento secondario dovrà essere pari a quella 
della bobina mobile dell'altoparlante.

Alimentatore
L’alimentatore di questo apparecchio è di 

tipo normale,
Il trasformatore d'alimentazione T2 è do­

tato di un avvolgimento primario adatto a 
tutte le tensioni di rete e di due avvolgimen­
ti secondari: uno a 190 volt per l’alimentazio­
ne del circuito anodico e uno da 6,3 volt per 
l’accensione in parallelo dei filamenti delle 
due valvole. Il trasformatore T2 ha una po­
tenza di 50 watt e per esso conviene impiega­
re il tipo H/188 della G.B.C.

La tensione a 190 volt è applicata al rad- 
drizzatore al selenio RS1, che provvede a 
raddrizzarla. A valle del raddrizzatore è pre­
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sente la cellula di filtro composta dai due 
condensatori elettrolitici CIO - Cll e dalla re­
sistenza R7 ; per mezzo di questa cellula la 
tensione unidirezionale pulsante viene tra­
sformata in corrente continua.

Montaggio

La realizzazione pratica del ricevitore a rea­
zione è rappresentata in figura 2.

L’intero complesso viene montato su telaio 
metallico.

Sul pannello frontale sono presenti i due 
comandi fondamentali del ricevitore : quello 
di sintonia, rappresentato dal perno del con­
densatore variabile C3 e quello di volume rap­
presentato dal perno del potenziometro R5, 
nel quale è incorporato anche l’interruttore SI. 
Sempre sul pannello frontale è presente an­
che il perno del condensatore di reazione C2, 
che è montato nella parte più sotto del te­
laio. Nella parte opposta al pannello frontale 
sono presenti: la boccola di antenna e il cam- 
biotensione. Sulla parte superiore del telaio 
sono applicati il trasformatore di alimenta­
zione, quello di uscita, l’altoparlante, il con­
densatore variabile di sintonia C3, le due val­
vole e il doppio condensatore elettrolitico a 
vitone CIO - Cll.

Come per ogni altro tipo di montaggio di 
radioricevitore, anche in questo caso la pra­
tica realizzazione del complesso va iniziata 
con l’applicazione al telaio di tutti quei com­
ponenti che richiedono un lavoro di ordine 
meccanico. Successivamente si procederà al­
le operazioni di cablaggio, cominciando con 
il circuito primario del trasformatore di ali­
mentazione e poi con quelli secondari. Non 
vi sono particolari tecnici di speciale impor­
tanza di cui si deve tener conto in fase di ca­
blaggio. Seguendo la disposizione dei compo­
nenti, da noi indicata nello schema pratico di 
figura 2, il lavoro risulterà oltremodo sempli­
ficato e sarà assai spedito.

Raccomandiamo di effettuare dei buoni col­
legamenti di massa e di applicare corretta- 
mente, rispettando le esatte polarità, il con­
densatore elettrolitico catodico C9.

Tutte le parti componenti di questo circui­
to sono facilmente reperibili in commercio, 
per cui al lettore è riservato soltanto il lavo­
ro di montaggio vero e proprio e non quello 
di costruzioni di particolari componenti di 
speciale progettazione e non esistenti sul no­
stro mercato. Anche la bobina LI, infatti, è 
di tipo commerciale.

CIRCUITO REATTIVO 
CON ASCOLTO IN AP

Funzionamento
Prima di collaudare il ricevitore sarà bene 

controllare rapidamente l'intero circuito, allo 
scopo di accertarsi di non aver commesso er­
rori. Successivamente si potrà accendere l’ap­
parecchio agendo sull’interruttore SI, ovvia­
mente dopo aver inserito la spinetta del cam- 
biotensione nella posizione corrispondente a 
quella della tensione di rete.

Azionando il bottone applicato sul perno 
del condensatore variabile C3, si sintonizzerà 
il ricevitore sull’emittente desiderata; quindi, 
agendo sul bottone applicato al perno del con-
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densatore variabile C2, si regolerà la reazione
cioè si eliminerà il fischio caratteristico che ?
indica l’innesco della reazione; con questo RETE
stesso comando si regola pure, in una piccola 
parte, la chiarezza e il volume sonoro della 
ricezione.

Ricordiamo per ultimo che la sensibilità e 
la potenza sonora di questo ricevitore dipen­
dono in gran parte dalla qualità dell’antenna 
ad esso applicata. Coloro che si accontenteran­
no di ascoltare le emittènti locali, potranno 
servirsi soltanto di una presa di terra. In tutti 
gh altri casi occorre servirsi dell’antenna e 
del circuito di terra.

Fig. 2-11 montaggio del ricevitore in 
reazione deve essere realizzato su te­
laio metallico. Il condensatore di rea­
zione C3 è montato direttamente sul 
pannello frontale del ricevitore, nella 
parte di sopra del telaio.
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LCS APPARECCHIATURE 
RADIOELETTRICHE
VIA VIPACCO, 4 
20126 MILANO

Al servizio 
dell9Hobbista :

Registratori, 
giradischi, 
complessi hl-fi, 
radiotelefoni, 
televisori portatili, 
ricevitori e 
trasmettitori 
per radioamatori, 
componenti 
radioelettrlci 
radiocomandi, 
modelli dl aerei 
navi e auto 
sla montati 
che In 
scatola di montaggio, 
materiale 
per modellisti, 
disegni, motorini.

Richiedeteci il catalogo RADIO N. 13 (L. 
300) oppure il catalogo illustrato Aviomo- 
delli (L. 800) inviandoci il relativo importo 
a mezzo vaglia postale o versamento sul 
c/c postale N. 3/21724.

SPEDIZIONI IMMEDIATE IN TUTTA ITALIA

C. B. M.
20138 MILANO - Via C. Parea, 20/16 

Tel. 50.46.50
A scopo di propaganda a tutti i lettori 
di Tecnica Pratica offre una combi­
nazione di diversi componenti e mL 
nuterie per costruzioni elettroniche 
radio e T.V. a prezzo di realizzo. Cioè 
nel pacco ci saranno circa trecento 
pezzi, comprendenti serie di:

A Scatola di 5 altoparlanti di di­
versi ohm da 6 a 1 W più 50 me- 
nuterle varie a L. 3500.

D 10 testine magnetiche di regi­
strazione e cancellazione per 
magnetofoni più 200 condensa- 
tori assortiti di marca L. 3500.

A Amplificatore a transistor con 
altoparlante 3 W per chitarra 
elettrica e per giradischi solo 
per le feste Natalizie a L. 2000.

Q Trasformatori pilota e uscita per 
transistori più 50 transistori ac­
corciati di tutti i tipi L. 3000.

£ Assortimento di 800 resistenze, 
assortiti come W e come ohm 
L. 1000.

Omaggio per Natale e Capodanno
A tutti coloro che acquistano per 
L. 10.000 spediremo gratis 10 dischi 
moderni, oppure 10 transistori nuovi 
NPN PNP, oppure un apparecchio 
stereo 6+6 \N con mascherina oro 
metallo.

Spedizione ovunque. Pagamenti in con­
trassegno o anticipato a mezzo vaglia po­
stale o assegno circolare maggiorando 
per questo L. 500 per spese postali. Per 
cortesia, scriva il Suo indirizzo in stampa­
tello. GRAZIE.
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RICEVITORE 
PER 
PRINCIPIANTI^

4
NSISTORS 

OLTO IN A.P.

Uno dei problemi tecnici più difficili da 
risolvere, e che talvolta spengono sul na­
scere gli entusiasmi e la passione per la 

radiotecnica, è rappresentato dall’antenna. 
Perchè? Semplicemente perchè il ricevitore 
radio montato da chi è agli inizi con lo studio 
della radiotecnica deve trarre gran parte del­
l’energia, necessaria per il funzionamento, dal.. 
cielo.

Lo sappiamo tutti, ormai La sensibilità di 
un ricevitore radio' costruito in casa, alla buo­
na, con materiale di fortuna e all’insegna del­
l'economia, dipende prima di tutto dall’effi­
cienza dell'impianto di antenna.
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COMPONENTI

CONDENSATORI

Cl = 200 pF (condens. variabile)
C2 = 10.000 pF
C3 = 10.000 pF
C4 = 25 [iF (elettrolitico)
C5 = 25 p,F (elettrolitico)
C6 = 25 [iF (elettrolitico)
C7 = 100 p,F (elettrolitico)
C8 = 200 [lF (elettrolitico)

RESISTENZE

RI 47.000 ohm
R2 — 220 ohm
R3 = 100.000 ohm
R4 = 5.600 ohm
R5 47.000 ohm
R6 = 5.600 ohm
R7 = 47.000 ohm
R8 = 100 ohm

VARIE

TRI = AF115 (AF117)
TR2 = AC107 (0C71)
TR3 = AC107 (OC71)
TR4 = AC128
LI = bobina di sintonia (vedi testo) 
SI = interruttore a leva 
pila = 4,5 volt

Senza ricorrere ai tradizionali circuiti dei 
ricevitori a reazione, o di tipo reflex, si può 
comporre al classico circuito ad amplificazio­
ne diretta, che è stato il primo dei circuiti ra­
dio a venire alla luce ai primordi della radio­
tecnica, e che ebbe molto successo prima del­
l'avvento della supereterodina. Se consideria­
mo che questo circuito dì ricevitore radio ad 
amplificazione diretta è completamente tran­
sistorizzato, possiamo ben dire che questo no­
stro progetto, pur presentando i caratteri del 
classicismo tecnico, si presenta a noi in una 
veste moderna e da tutti accettabile; sopratut­
to perchè con questo ricevitore radio si po­
tranno ricevere tutte le emittenti nazionali 
che lavorano sulla gamma delle onde medie, 
nonché un certo numero di emittenti stranie­
re, soprattutto la sera e con una potenza più 
che confortevole.

Circuito teorico
Esaminiamo il circuito elettrico del ricevi­

tore rappresentato in figura 1.
Le onde radio vengono captate dall’anten­

na di ferrite e vengono inviate alla base del 
transistor TRI, che è di tipo AF115, attraver­
so il condensatore di accoppiamento C2, che 
ha il valore di 10.000 pF.

Il circuito di sintonia è composto dalla bo­
bina Ll e dal condensatore variabile Cl. In 
questo circuito avviene il processo di selezio­
ne dei segnali radio, regolato dalla manovra 
esercitata manualmente sul perno del con­
densatore variabile.

L'alta frequenza viene amplificata e rilevata 
nel transistor TRI, e la bassa frequenza esce 
dal collettore, che è alimentato per mezzo

In altre parole, l’antenna efficiente sostitui­
sce, in parte, gli stadi di amplificazione di alta 
frequenza. Eppure non tutti possono permet­
tersi un impianto di antenna veramente com­
pleto e funzionale, soprattutto coloro che abi­
tano nei grossi agglomerati cittadini, in ca­
seggiati di molti piani, nei quali è talvolta as­
solutamente impossibile salire sopra il tetto 
per una operazione di natura privata come è 
quella dell’impianto dell’antenna. C'è da tener 
conto poi che l’antenna, per essere efficiente, 
deve essere lunga e quindi richiede una no­
tevole quantità di trecciola di rame, che vie­
ne ad incidere sensibilmente sul prezzo com­
plessivo del ricevitore. Ma se si vuole elimi­
nare l’antenna, occorre aumentare il numero 
di stadi amplificatori, per compensare la in­
sufficiente ricettività del circuito di sintonia.

Fig. 3 - La bobina, avvolta su nucleo di ferrite, 
permette l'ascolto della gamma delle onde medie.
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delle resistenze RI ed R2, disaccoppiate per 
mezzo del condensatore C3, che impedisce al 
transistor di innestare, eliminando in parte le 
note acute.

La tensione di bassa frequenza uscente da 
TRI è applicata alla base di TR2 per mezzo 
del condensatore elettrolitico C4, e con lo 
stesso sistema sono collegati tutti gli altri 
stadi amplificatori di bassa frequenza.
I tre transistors TR2 - TR3 - TR4 sono tutti 
dello stesso tipo, AC107 (sostituibili con gli 
OC71).

L’ultimo transistor è alimentato, sul collet­
tore, attraverso la bobina mobile dell’altopar­
lante, che funge da carico di collettore; l'im­
pedenza della bobina mobile deve avere il 
normalissimo valore di 9 ohm e l'altoparlante, 
di forma circolare, potrà avere un diametro 
di 4 cm. L’emittore di TR4 è collegato a mas­
sa attraverso la resistenza R8 da 100 ohm, di­
saccoppiato per mezzo del condensatore elet­
trolitico C7 da 100 pF.

Chi volesse ascoltare il ricevitore in aurico­
lare, deve eliminare il quarto transistor e i 
componenti che concorrono alla formazione 
dello stadio amplificatore finale. L'auricolare 
va collegato sul terminale positivo del con­
densatore elettrolitico C6.

L'alimentazione del circuito è ottenuta con 
la tensione di 4,5 volt, ricavata da una pila 
di forma rettangolare, del tipo di quelle usa­
te per le lampade tascabili, che presentano il 
vantaggio, rispetto alle altre pile, di garantire 
una buona autonomia di erogazione di ener­
gia elettrica.

Uno degli inconvenienti più comuni nei ri­
cevitori ad amplificazione diretta è rappresen­
tato dalla possibilità dell’insorgere di fischi e 
inneschi.

Per evitare tali inconvenienti si può colle- 
gare un condensatore da 4.700 pF fra il col­
lettore del secondo transistor TR2 e massa.

Costruzione della bobina
La costruzione della bobina è Rappresentata 

in figura 3.
Il nucleo di ferrite, sul quale si deve effet­

tuare l’avvolgimento, è di tipo cilindrico della 
misura standard 8 x 140 mm. L'avvolgimento 
deve essere realizzato sopra un tubetto di car­
tone, precedentemente avvolto sopra il nucleo 
stesso, in modo da permettere in sede di mes­
sa a punto del ricevitore un agevole sposta­
mento della bobina lungo il nucleo stesso, fi­
no a trovare il punto di maggior sensibilità.

Il filo da usarsi per l'avvolgimento deve es­
sere di rame smaltato, del diametro di 0,3 
mm. Le spire da avvolgersi sono complessiva­
mente in numero di 60 e la presa intermedia 
va ricavata alla settima spira.

L’avvolgimento, che abbiamo insegnato ora 
a realizzare, serve per l'ascolto delle onde me­
die. Chi volesse ascoltare anche le onde lun­
ghe, dovrà aggiungere sul nucleo di ferrite 
due bobinette, avvolte a nido d'api, distanzia­
te fra loro 15 mm; ciascuna di queste bobinet­
te dovrà essere composta da 230 spire.

Montaggio
Il montaggio del ricevitore è rappresentato 

in figura 2. Il cablaggio è realizzato su una 
basetta di materiale isolante di forma rettan­
golare, che fungerà anche da pannello fron­
tale per il ricevitore, qualora si volesse con­
ferire al ricevitore stesso un aspetto esteriore 
gradevole, inserendolo in un contenitore con 
funzioni di mobile.

Il ricevitore è dotato di due soli comandi: 
quello per la sintonia e quello per l’accen­
sione.

La pila da 4,5 volt verrà allogata interna­
mente al mobiletto contenitore e fissata ad 
esso in un punto in cui diventino agevoli le 
operazioni di ricambio. L’altoparlante deve es­
sere applicato in un punto interno del con­
tenitore. Il transistor TRI è di tipo AF115, 
oppure di tipo AF117. Ogni altro tipo di tran­
sistor dichiarato e venduto come equivalente 
a quelli citati è da scartarsi, perchè non può 
dare la resa ottenuta e sperimentata con lo 
AF115.

Gli altri due transistors, di tipo AC107, pos 
sono essere sostituiti con i ben noti OC71 o 
altri tipi di transistori amplificatori di bassa 
frequenza. Il quarto transistor (TR4) è di tipo 
AC128.

Il condensatore variabile Cl, da noi montato 
nel prototipo, ha una capacità di 200 pF; tale 
capacità permette al ricevitore di coprire l'in­
tera gamma delle onde medie. Nel caso in 
cui il lettore incontrasse difficoltà nell’acqui- 
stare questo tipo di condensatore variabile, 
potrà ricorrere all'impiego di un compensato­
re da 100 pF, collegando in parallelo a questo 
un condensatore fisso da 100 pF per mezzo 
di un commutatore, che permetta di inserire 
e disinserire il condensatore fisso; con tale 
accorgimento la gamma delle onde medie 
viene coperta in due metà separate, e lo scopo 
viene ugualmente raggiunto.
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20131 MILANO

ANALIZZATORE mod. A.V.O. 40 K 47 portate
SENSIBILITÀ’: Volt C. C. 40.000 ohm/volt

// campo di misura dell'Analizzatore mod. A.V.O.40K è 
esteso a 47 portate così suddivise:
Volt c.c. (40.000 ohm/Volt) 9 portate:

250 mV - 1-5-10-25-50-250-500-1.000 V.

Volt c.a. (5.000 ohm/Volt) 7 portate:
5-10-25-50-250-500-1.000

Amper c.c. 7 portate:
25-500 mlcroamper - 5-50-500 mA - 1-5 Amp.

OHM: da 0 a 100 Megaohm: 5 portate:
X 1 da 0 a 10.000 ohm i
X 10 da 0 a 100.000 ohm ' con alimentazione a
X 100 da 0 a 1 Megaohm i batterla da 1,5 Volt
X 1.000 da 0 a 10 Megaohm '
X 10.000 da 0 a 100 Megaohm batteria da 1,5 Volt

Capacimetro: da 0 a 500.000 pF. 2 portate:
X 1 da 0 a 50.000 pF.
X 10 da 0 a 500.000 pF.
con alimentazione da 125 a 220 Volt

Frequenzlometro: da 0 a 500 Hz. 2 portate:
X 1 da 0 a 50 Hz.
X 10 da 0 a 500 Hz.
con alimentazione da 125 a 220 Volt

Misuratore d’uscita: 6 portate:
5-10-25-50-250-500-1.000 Volt

Decibel; 5 portate
da —10 dB. a + 62 dB

OSCILLATORE modulato am-fm 30

Generatore modulato in ampiezza, particolarmente 
destinato all’allineamento di ricevitori AM, ma che può 
essere utilmente Impiegato per ricevitori FM e TV.
Campo dl frequenza da 
gamme.

150 Kc. a 260 Me. In 7

Gamma A 
Gamma B 
Gamma C 
Gamma D

150 : 400 Kc.
400 :1.200 Kc.
1,1 :3,8 Me.
3,5 :12 Me.

Gamma E 12 :40 MC 
Gamma F 40 :130 Me. 
Gamma G 60 : 260 Me.

(armonica campo F.)
Tensione Uscita: circa 0,1 Volt (eccetto banda G).
Precisione taratura: ± 1%.
Modulazione interna: circa 1.000 Hz - profondità di 

modulazione: 3O°/o.
Modulazione esterna: a volontà.
Tensione uscita B.F.: circa 4 V.
Attenuatore d’uscita R.F.: regolabile con continuità, 

più due uscite X 1 e 100.
Valvole Impiegate: 12BH7 e raddrizzatore al selenio.
Alimentazione: in C.A. 125/160/220 volt.
Dimensioni: mm. 250 x 170 x 90.
Peso: Kq. 2,3.

Altre produzioni ERREPI: ANALIZZATORE PER ELETTRICISTI mod. A.V.O. 1° - ANALIZZATORE ELEC- 
tRICAR per elettrauto - OSCILLATORE M. 30 AM/FM - Strumenti a ferro mobile ed a bobina mobile 
nella serie normale e nella serie Lux



COSI

CHANNEL 75
27.5 MC

SI AUMENTA
LA FREQUENZA DEI
QUARZI

I
l cristallo di quarzo rappresenta uno dei 
componenti più apprezzati dai radioamato­
ri, in virtù della stabilità di frequenza che 
esso permette di raggiungere.

Oggi, i quarzi acquistati sul mercato surplus 
presentano dei grandi vantaggi per i radianti, 
ma accusano pure taluni svantaggi. I vantag­
gi sono ben noti: il mercato surplus offre al­
l’acquirente una vasta gamma di componenti, 
ad un prezzo veramente accessibile a tutte le 
borse, anche a quelle più modeste degli OM 
e dei dilettanti o aspiranti OM. Ma i quarzi 
acquistati sul mercato surplus presentano pur 
essi il rovescio della medaglia, perchè i com­
ponenti in grado di fornire frequenze armo­
niche, e che lavorano sulle bande VHF non 
sono affatto numerosi. In altre parole si può 
dire che sul mercato surplus si può acquistare 
soltanto quel che si trova, senza pretendere 
di venire in possesso di un cristallo di quar­
zo di frequenza prestabilita.

A questo inconveniente, tuttavia, si può ov­

viare e la soluzione più semplice è quella di 
intervenire in qualche modo direttamente sul 
cristallo di quarzo per farne variare la fre­
quenza.

Come è noto, riducendo il cristallo di quar­
zo si aumenta la frequenza di risonanza del 
componente. E’ ovvio che non è possibile pra­
ticamente aumentare l’assottigliamento del 
quarzo oltre certi limiti, perchè si incorrereb­
be nella distruzione del componente; ma se 
si arriva a guadagnare qualche decina di ki- 
lohertz, l’aumento di frequenza delle armoni­
che utilizzate diviene sostanziale.

Assottigliamento del quarzo
Per assottigliare un cristallo di quarzo vi 

sono due metodi diversi : quello meccanico 
che consiste nel sottoporre le superfici del 
cristallo stesso ad una usura ottenuta con un 
metodo di abrasione, e quello chimico che 
consiste nell’intaccare il cristallo di quarzo 

926



per mezzo di una sostanza in grado di scio­
glierlo lentamente.

Il metodo meccanico è il più facile a met­
tere in pratica, ma esso è lungo e può portare 
al rischio di una grande perdita di attività del 
cristallo di quarzo. Il metodo chimico, quan­
do questo viene attuato con l'uso di acidi, può 
essere pericoloso, specialmente se adottato da 
persone inesperte. Al contrario, l’uso di una 
soluzione di bifluoruro d’ammonio non pre­
senta alcun pericolo e permette di ridurre, 
senza difficoltà alcuna, i normali quarzi ac­
quistati sul mercato surplus a valori di fre­
quenze sufficientemente lontani dai valori no­
minali, per far lavorare il trasmettitore VHF 
al di fuori delle comuni frequenze.

Materiale necessario
Per poter valutare la variazione di attività 

di un cristallo di quarzo, a mano a mano che 
si procede con il trattamento chimico, occor­
re servirsi di un oscillatore munito di milli­
amperometro, in grado di segnalare la corren­
te di griglia.

Si potrebbe pensare di utilizzare per questo 
scopo lo stadio oscillatore del trasmettitore, 
ma la presenza dei circuiti accordati in que­
sto stadio interferirebbe, durante la messa a 
punto, sul valore della corrente di griglia ; è 
quindi preferibile ricorrere aH’impiego di un 
montaggio autonomo, sul tipo di quello da noi 
presentato in figura 1.

Questo circuito è in grado di valutare l'at­
tività del cristallo di quarzo, ma non può as­
solutamente offrire alcuna indicazione sulla 
variazione di frequenza del comoonente du­

rante la fase iniziale del trattamento; tutta­
via, questo non è un dato importante, perchè 
lo scopo del trattamento del cristallo di quar­
zo non è tanto quello della ricerca di un pre­
ciso valore di frequenza, quanto l'evasione 
sufficiente da un valore di frequenza nomi­
nale.

Una volta risolta la questione dell’oscilla­
tore di controllo, occorre procurarsi del bi­
fluoruro d’ammonio e il materiale necessario 
per la sua manipolazione e per quella del cri­
stallo.

Il bifluoruro d’ammonio può essere acqui­
stato presso un fornitore di prodotti chimici 
per laboratori sperimentali.

In soluzione, pur non essendo pericoloso co­
me gli acidi forti, il bifluoruro d'ammonio im­
pone una manipolazione accorta, perchè esso 
intacca il vetro e il quarzo. Occorre dunque 
preparare la soluzione in recipienti di plastica,

Fig. 1 - E' possibile con­
trollare l'attività di un 
cristallo di quarzo per 
mezzo della misura della 
corrente di griglia di un 
oscillatore del tipo di 
quello rappresentato in 
figura, sprovvisto di ogni 
elemento di accordo. I 
componenti sono: Cl = 
15 pF; C2 = 50 pF; C3 
= 1000 pF; C4 = 1000 
pF; RI = 75.000 ohm; 
R2 = 100 ohm; R3 = 
50.000 ohm - 10 watt; 
VI = 6 AG7; mA = 0 
- 5 mA; Jl = 2,5 mH; 
J2 = 2,5 mH.

AT
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recipiente piccolo 
recipiente grande

Fig. 2 - La soluzione di btfiuoruro d'ammonio viene 
ottenuta nel contenitore cilindrico di plastica applicato 
internamente ad Una bacinella di plastica di sicurezza. 
Il cilindretto contenitore è direttamente incollato, me­
diante collante cellulosico, sul recipiente di protezione.

evitando in ogni modo di porlo a contatto con 
oggetti diversi dal cristallo di quarzo.

In pratica ci si può servire di un tubo di 
plastica, di diametro di poco superiore alla 
lunghezza del cristallo di quarzo, incollandolo 
sul fondo di un recipiente pure di plastica, op­
pure ad una qualsiasi superficie di appoggio 
in grado di stabilire una buona stabilità (fi­
gura 2).

Nel tubo si versa un cucchiaino da caffè di 
bifluon.uo d’ammonio e lo si riempie poi per 
tre quarti di acqua. Si attende per il tempo 
necessario ad ottenere una spontanea e com­
pleta soluzione, rimestando la soluzione, se 
necessario, con una bacchetta di. plastica.

Per immergere il cristallo nella soluzione 
è conveniente preparare un paio di pinzette 
ottenute segando, nel senso della lunghezza, 
un tondino di plastica. Ad una estremità si 
legano le due parti dell’asticciola con dell’e­
lastico, in maniera da ottenere una stretta 
automatica delle ganasce della pinzetta. Al­
l'estremità opposta si praticano, sulle super- 

fici interne, due intagli, destinati a stringere 
il cristallo di quarzo. Stringendo questo ultimo 
con tale sistema, è assai agevole immergerlo 
nella soluzione ed estrarlo comodamente.

Le dimensioni del tubo contenitore della 
soluzione possono essere, per quel che riguar­
da il diametro, di misura compresa fra la 
larghezza e la lunghezza della lamina di 
quarzo.

Al di sopra del tubo contenitore si può pra­
ticare qualche foro, in modo da ottenere dei 
punti di appoggio obliqui per il cristallo, che 
si comporta come un paniere nel quale si im­
merge il cristallo stesso nella soluzione, per 
immergerlo poi nel recipiente contenente l’ac­
qua di risciacquo.

Per evitare l’uso delle pinzette, si possono 
praticare più fori longitudinali e obliqui sul 
tubo contenitore, servendosi di esso come un 
vero e proprio paniere. Quest'ultimo procedi­
mento presenta l’inconveniente di richiedere 
una grande quantità di soluzione, e ciò può es­
sere assai scomodo quando si riversa la so-

Fig. 3 - Realizzazione pra­
tica del circuito oscillato­
re sprovvisto di elementi 
di accordo.
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Fig. 4 - La manipolazione dei cristalli di quarzo, 
durante la fase di immersione nella soluzione e 
di risciacquo nell'acqua pura, deve essere con­
dotta servendosi di pinzette dì plastica autoco­
struite nel modo indicato dal disegno.

lozione in un contenitore destinato a conser­
varla a lungo.

Qualunque sia la tecnica di immersione a- 
dottata, occorre munirsi di un recipiente di 
acqua pura, abbastanza grande, per effettuare 
il risciacquo del cristallo di quarzo, che deve 
essere poi asciugato accuratamente con uno 
straccio.

Metodo da seguire
Per fare la mano a questo particolare la­

voro, occorre dapprima scegliere un cristallo 
di quarzo di un certo spessore, pet poter in­
tervenire con una certa facilità senza preoc­
cupazione alcuna di danneggiare il cristallo.

In un primo tempo si controlla il grado di 
attività del cristallo e, per quanto possibile, 
la sua frequenza di oscillazione. Poi lo si im­
merge nella soluzione per il tempo esatto di 
un minuto primo; lo si risciacqua quindi nel­
l’acqua pura, agitandolo in questa per una 
quindicina di secondi e poi lo si asciuga. Oc­
corre evitare, durante queste opetazioni, di 
toccare il cristallo con le dita. Quando que­
st’ultimo è completamente asciutto, lo si in­
nesta nel suo supporto e si verificano l’attivi­
tà e la frequenza. La concentrazione della so­
luzione e la perfetta pulizia del cristallo di 
quarzo costituiscono dei particolari importanti 
durante il lavoro di trattamento del cristallo 
stesso.

Conviene in ogni caso comporre una curva, 
che possa esprimere la variazione di frequen­
za del cristallo di quarzo in funzione del tem­
po di immersione, in modo che, intervenendo 
sulla concentrazione della soluzione, si possa 
conferire alla curva stessa un'altezza che si 
avvicini il più possibile a quella della curva 
rappresentata in figura 5.

Durante il lavoro di trattamento del cri­

stallo di quarzo, non bisogna mai dimenticare 
che ci si sta servendo di un prodotto chimico 
relativamente pericoloso, che occorre assolu­
tamente evitare di rovesciare fuori dal conte­
nitore. Se per disgrazia il bifluoruro dovesse 
schizzare sulla pelle di una mano, occorrerà 
lavare immediatamente la parte intaccata sot­
to l’acqua corrente.

Inizialmente la soluzione può servire per 
una grande quantità di trattamenti, per un 
tempo indefinito; tuttavia, se dopo l’uso della 
soluzione ci si volesse sbarazzare di questa, 
la si può gettare anche nel lavello, avendo 
cura di far correre abbondantemente l'acqua 
in modo da diluire il più possibile la soluzio­
ne stessa.

Fig. 5 - Esempio di curva indicatrice del processo 
di trattamento di un cristallo di quarzo con bi- 
fluorui'o d'ammonio. Questa curva può essere 
presa a modello per stabilire il grado di concen­
trazione ottimo della soluzione.
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iMPinn-utE
DOTtlXTICI

Appena una ventina di anni fa l’elettrici­
sta era soltanto un semplice operaio, che 
applicava sui muri degli isolatori di por­

cellana e su di essi inseriva la trecciola com­
posta da due conduttori ricoperti in gomma e 
in cotone; faceva largo uso di nastro isolante 
e gli bastavano per il suo lavoro il martello, 
un paio di forbici e un cacciavite. Oggi quel­
l’operaio è completamente scomparso ed è 
stato sostituito da un vero e proprio tecnico, 
fornito di nozioni di elettro tecnica e di mec­
canica e, soprattutto, di strumenti di misura 
e di una ricca collezione di utensili. Sì, per­
chè l’impianto luce nelle case non viene più 
fatto con i vecchi e irrazionali criteri di un 

tempo, quando i fili correvano esternamente 
lungo le pareti dei locali, in prossimità del 
soffitto, e quando in prossimità delle porte 
si applicavano grossi interruttori o deviatori 
di porcellana destinati a rompersi ben pre­
sto. Il progresso tecnico è giunto tempestivo 
anche in questo settore dell’elettrotecnica, fa­
cendo scomparire dentro i muri i fili condut­
tori e corredando rimpianto luce di moder­
nissimi e razionali interruttori, deviatori, sca­
tole di derivazione, relè, ecc.

Ogni impianto luce si effettua attualmente 
in due tempi diversi; in un primo tempo si 
compie un lavoro di progettazione sulla car­
ta. e questo lavoro è anche di ordine com-

Figg. 1-2 - L'impianto luce di tipo più semplice è quello che permette di accendere e spegnere una 
sola lampadina per mezzo di un solo interruttore. Per questo tipo di circuito uno dei due conduttori 
di rete, proveniente dai fusibili, subisce un'interruzione teorica (a sinistri) e pratica (a destra). Nel 
punto di interruzione la tecnica attuale impone l'applicazione di una scatola di derivazione.
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Figg. 3-4 - In questo secon­
do tipo di circuito elettrico 
si ha la possibilità di accen­
dere e spegnere una lampa­
da in due posizioni diverse, 
per mézzo di due deviatori. 
In questo caso vi sono due 
interrutioni di uno dei due 
conduttori di rete, come in­
dicato nel circuito teorico (so­
pra) e in quello pratica 
(sotto).

bianco

nero

scatola di 
derivazione

rosso

verde

dev.

bianco

cont.

merciale, perchè deve sfociare in un preciso 
preventivo; in un secondo tempo si effettua 
l’impianto vero e proprio, senza lasciare nul­
la aH’improvvisazione, ma seguendo precisi 
principi tecnici e criteri assolutamente razio­
nali.

In altre parole si può dire che in un primo 
tempo si studia il percorso dei fili condutto­

ri, in modo da evitare giri viziosi e spreco di 
cavo, e poi si internano nei muri i tubi me­
tallici destinati ad ospitare i fili conduttori. 
L’impianto sotto muro, oltre che essere ri­
sentito tecnicamente per motivi di razionali­
tà, costituisce anche la risoluzione di un pro­
blema di estetica.
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Fig. 5 - I normali commutatori, at­
tualmente disponibili sul mercato 
sono di tipo a tasto e internamen­
te si presentano come qui sopra 
rappresentato.

tubo di protezione

Fig. 6 - Nei moderni impianti luce 
ì conduttori elettrici sono Introdot­
ti dentro tubi di ferro che, a loro 
volta, vengono incassati nei muri.

Fig. 7 - La scatola di derivazione 
permette di proteggere le saldatu­
re dei conduttori e dl poter deri­
vare, a piacere, altre linee di con­
duzione elettrica.

scatola di 
derivazione

Lampada accesa in un sol punto
Prima di analizzare i circuiti elettrici de­

gli impianti luce, che possono creare dubbi 
o difficoltà di realizzazione pratica, riteniamo 
opportuno cominciare con l'interpretazione del 
circuito più elementare, che è poi quello più 
ricorrente e che può interessare tutti coloro 
che non hanno mai messo le... mani nell’im­
pianto luce, cioè i principianti.

Il più elementare degli impianti luce di ca­
sa è quello rappresentato da una sola lampa­
dina e da un solo interruttore, con il quale è 
possibile accendere e spegnere a volontà la 
lampada ad incandescenza (prendono il no­
me di lampade ad incandescenza quelle nel­
le quali la luce è prodotta da un filamento 
che diviene incandescente al passaggio della 
corrente, e che sono poi le più comuni fra 
tutte).

Questo tipo di impianto è rappresentato in 
figura 1, nella sua espressione teorica mentre 
in figura 2 è raffigurata la sua realizzazione 
pratica. Dai fusibili, conosciuti anche sotto il 
nome di « valvole », partono due fili condutto­
ri diretti alla lampada (LP); uno dei due fi­
li viene interrotto nel punto più appropriato, 
cioè nel punto prestabilito in sede di proget­
tazione, nel quale si inserisce una scatola di 
derivazione (fig. 7). Dalla scatola di derivazio­
ne escono due conduttori, che raggiungono 
l’interruttore, il quale viene a trovarsi elettri­
camente in serie al circuito. Chiudendo l’in­
terruttore, si invia corrente alla lampada, la 
quale si accende. Aprendo l’interruttore, il 
circuito si interrompe e la lampada si spegne.

Lampada accesa in due punti

In figura 3 è rappresentato lo schema teo­
rico di un impianto luce che permette di far 
accendere e spegnere una lampada in due 
punti diversi, indipendenti tra di loro; si trat­
ta del classico impianto luce di un tempo, che 
prevedeva l’installazione di un deviatore in 
prossimità della porta di ingresso della stan­
za da letto, con un altro deviatore, di tipo a 
« pera » sopra il letto. Per questo tipo di im­
pianto si è parlato di deviatori e non di inter­
ruttori come nel caso precedente; il deviato­
re si presenta internamente nel modo indi­
cato in figura 5; esso è dotato di tre morset­
ti, contrariamente a quanto avviene per l’in­
terruttore, che è munito di due soli morsetti.

Per la realizzazione pratica di questo tipo 
di impianto, rappresentata nel disegno di fi­
gura 4, si procede nel modo seguente: i con­
duttori partono dai fusibili, che possono es­
sere del tipo a vite, ad incastro, oppure di ti-
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po automatico. Ovviamente, i fusibili debbo­
no essere installati in prossimità del contato­
re, per evitare che possa verificarsi Un corto­
circuito tra rimpianto che collega il contato­
re con i fusibili, perchè in questo modo si met­
terebbe fuori uso il contatore stesso. Dal pun­
to in cui sono installati i fusibili si traccia sul 
muro il percorso del circuito, cercando che 
quest’ultimo risulti il più breve possibile. Si 
passa quindi alla realizzazione delle « taglio­
le », cioè degli scassi sul muro, nei quali ver­
rà « annegato » l’impianto.

Successivamente si passa al lavoro di posa 
dei tubi, tenendo presente che dentro gli stes­
si si dovrà inserire un filo di ferro, che ser­
virà a sua volta per infilare i conduttori elet­
trici dell’impianto luce vero e proprio. Quan­
do si giunge ad un punto in cui è necessario 
effettuare una diramazione, si inserisce in quel 
punto una scatola dì derivazione, del tipo di 
quella indicati! in figura 7, in modo da agevo­
lare e rendere razionali i collegamenti e le 
necessarie giunzioni dei conduttori. Le giun­
zioni, una volta eseguite, verranno ricoperte 
con nastro isolante. Le scatole di derivazione 
sono costruite con materiale isolante, princi­
palmente con plastica e devono essere mura­
te. Nell’impianto con due deviatori è neces­
sario poter riconoscere con facilità i fili e 
quindi si consiglia di usare fili diversamente 
colorati. E’ importante, in ogni caso, esegui­
re attentamente la disposizione dei condutto­
ri indicata in figura 3 (tale schema riporta, 
a titolo di esempio le colorazioni dei condut­
tori), anche per quel che riguarda i collega­
menti sui due deviatori. Per tale motivo nel­
lo schema di figura 3 sono stati numerati i 
morsetti dei deviatori, nei quali il numero 1 
rappresenta sempre il contatto centrale. Non 
rispettando i collegamenti di figura 3, diven­
ta impossibile accendere e spegnere in modo 
indipendente la lampada di illuminazione.

Il commutatore

Generalmente i commutatori disponibili sul 
mercato sono di tipo a tasto e internamente 
si presentano come quello di figura 5, nel 
quale il contatto centrale (n. 1) è leggermente 
distanziato dagli altri due. In pratica non 
tutti i deviatori vengono così costruiti, ma in 
linea di massima il principio del circuito ri­
mane sempre lo stesso.

Gli interruttori e i deviatori di tipo moder­
no prevedono, per la loro installazione, l'in- 
cassamente nel muro di una scatola, che può 
essere di ferro o di plastica; in questa stessa 
scatola aderisce, per mezzo di graffe metalli­
che, l’interruttore vero e proprio che, a sua 

il nuovo 

indirizzo di 

Tecnica 

Pratica è

VIA FURETTI, 52

20125 - MILANO

volta, viene ricoperto con una lastrina di 
chiusura.

Le fasi di rete
I due fili conduttori, che escono dal con­

tatore, servono a condurre la corrente elettri­
ca, ma quando essi non conducono la corrente 
si comportano in modo diverso toccandoli con 
mano; infatti, toccando uno dei due condut­
tori si prende la scossa, mentre toccando l’al­
tro non si avverte alcuna sensazione di natura 
elettrica. Si suol dire che il primo conduttore 
è rappresentativo di una fase della tensione, 
mentre l’altro rappresenta il conduttore « neu­
tro ».

La corrente elettrica, generata nelle centra­
li elettriche, viene condotta nelle città per 
mezzo di tre fili conduttori, e si suol dire che 
il sistema di avviamento elettrico è del tipo 
« trifase ». Nelle nostre case uno solo di que­
sti conduttori, cioè una sola fase, giunge al 
contatore elettrico; l’altro conduttore, cioè il 
neutro, è il conduttore di terra. Negli impianti 
elettrici conviene tener conto di questa par­
ticolarità, facendo scorrere sempre il condut­
tore neutro là dove vi sono dei punti in cui 
si potrebbe verificare un contatto elettrico con 
le mani. Facendo quindi riferimento allo sche­
ma di figura 2, sarà opportuno riportare fra 
uno dei due fusibili e l’interruttore, e fra que­
sto e la lampada di illuminazione il condutto­
re neutro, in modo che, quando il circuito è 
aperto, cioè quando non scorre corrente attra­
verso i conduttori, si possa intervenire a cuor 
leggero, in caso di necessità, sull’interruttore 
senza il timore di prendere la scossa elettrica.
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PANORAMA
REFLEX

35 MM
•••••••••••••••• 
Eccovi un efficace colpo d'occhio sulle 
macchine fotografiche reflex 35 mm, 
sul loro impiego e versatilità.

La macchina reflex monobiettivo

La macchina reflex 35 mm. monobiettivo 
è il tipo di macchina fotografica minia­
tura più semplice e comodo da usare esi­

stente al giorno d’oggi. La luce proveniente 
dal soggetto entra nell’obiettivo, viene riflessa 
verso l'alto da uno specchio inclinato a 45 
gradi, attraversa un prisma di forma specia­
le (il pentaprisma) e giunge al mirino. Il no­
stro occhio vede un’immagine esattamente i- 
dentica, per dimensionir e prospettiva, a quel­
la che verrà registrata sulla pellicola.

Qualunque obiettivo abbiate montato sulla 
macchina voi potete vedere immediatamente 
il risultato finale, perchè è l’obiettivo stesso 
che funziona da mirino. La macchina reflex 
monobiettivo ha eliminato tutti gli ostacoli 
che esistevano tra voi e il soggetto: vede le 
cose proprio come il nostro occhio.

L’unica concorrente valida di questo tipo 
di macchina è quella a telemetro (tipo Lei­
ca), che è più leggera e silenziosa, però ha 
un sistema di messa a fuoco molto più com­
plicato.

Il sistema visore della macchina reflex è 
collegato direttamente all'obiettivo. Invece di 
fornire un’immagine perfettamente nitida, co­
me il mirino della macchina a telemetro, for­

nisce un'immagine in cui appaiono nitide sol­
tanto le zone che sono perfettamente a fuoco. 
Con le macchine di tipo diverso dalle reflex 
per sapere quali zone erano a fuoco bisogna 
aspettare di aver sviluppato i negativi...

Di macchine reflex monobiettivo ne esisto­
no due tipi fondamentali: con otturatore a 
tendina e con otturatore centrale. Le prime 
sono molto più numerose ed usano una « ten­
dina » di stoffa gommata o di metallo sottilis­
simo che si sposta lungo il dorso della mac­
china, proprio davanti alla pellicola. La velo­
cità d'otturazione dipende dalla velocità con 
cui questa tendina, che ha una sottile fessura, 
si sposta, esponendo la pellicola alla luce per 
un tempo maggiore o minore.

Quali sono i vantaggi deH’otturatore a ten­
dina? Poiché è situato nella parte posteriore 
della macchina, non interferisce con il siste­
ma ottico, e permette di usare un numero il­
limitato di obiettivi intercambiabili. Alcuni 
fotografi dicono che l’otturatore a tendina è 
difficile da sincronizzare con il lampo elettro­
nico e le lampadine. Questo poteva essere ve­
ro in passato, quando non si poteva sincroniz­
zare il lampo elettronico con tempi più brevi 
di 1/30 di secondo. Ma i fabbricanti hanno ri­
solto questo problema aumentando la velocità 
di scorrimento della tendina, il che ha per-
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messo di portare il tempo di sincronizzazione 
con il lampo ad 1/60 o addirittura 1/125 di 
secondo. I critici dell’otturatore a tendina so­
stengono anche che può provocare una distor­
sione dei soggetti in movimento; ma questo 
può essere vero per le macchine reflex di 
grosso formato (Plaubel, Hasselblad, ecc.) 
mentre non è stato ancora dimostrato nel ca­
so delle reflex 35 mm.

Le macchine reflex con otturatore centrale 
sono forse le più compatte e facili da usare. 
I primi modelli di questo tipo di macchine 
non potevano montare obiettivi intercambia­
bili, il che era una limitazione abbastanza 
grossa. Oggi però esistono delle macchine, co­
me la Contaflex, che possono cambiare l’ele­
mento anteriore dell’obiettivo, e come la Top- 
con UNI, che può cambiare l’intero obiettivo. 
Tuttavia, poiché l’otturatore di queste macchi­
ne si viene a trovare molto vicino alla lente 
posteriore dell’obiettivo, non vi si possono ap­
plicare obiettivi di focale inferiore a 28 mm. 
o superiore a 135 mm.

Un altro svantaggio delle reflex con l’ottu­
ratore centrale è che non si possono usare 
con soffietti o tubi di prolunga, per eseguire 
macrofotografie, ma soltanto con le lenti ad­
dizionali.

Questa foto dà un'idea della versatilità delle mac­
chine reflex monobiettivo moderne. Sulla mac­
china che vedete in fondo (la Contarex Zeiss) si 
possono applicare tutti gli obiettivi visibili in pri­
mo piano, oltre alla slitta per la macrofotografìa 
(a sinistra), e a numerosi altri accessori.

I vantaggi delle macchine a otturatore 
centrale

Le macchine di questo tipo presentano tut­
tavia alcuni notevoli vantaggi : hanno una re­
golazione automatica dell'esposizione più pre­
cisa e si possono sincronizzare con il lampo 
su tutti i tempi d’otturazione.

Per riassumere, si può dire che le macchine 
reflex con otturatore centrale sono adatte alla 
maggior parte dei lavori fotografici dei dilet­
tanti, mentre quelle con otturatore a tendina 
sono destinate ai fotografi più esperti, i quali 
ne apprezzano la versatilità e la comodità di 
uso.

L'obiettivo normale
Le macchine reflex monobiettivo usano qua­

si sempre un obiettivo « normale » della foca­
le di 58 mm., invece dei tradizionali 50 mm. 
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di cui sono dotate tutte le macchine a tele­
metro. L’obiettivo da 58 mm. fornisce un’im­
magine leggermente più grande del reale men­
tre se si osserva attraverso il mirino, l’im­
magine del soggetto appare a grandezza na­
turale. Ma non è solo per questo motivo che 
il 58 inm. è così diffuso. Un obiettivo da 50 
mm. di focale dovrebbe venir sistemato piut­
tosto indietro nel corpo delia macchina, e 
non ci sarebbe spazio sufficiente per lo spec­
chio mobile, che al momento dello scatto si 
ribalta verso l’alto. Adottando un obiettivo di 
focale leggermente più lunga è stato facile 
aumentare lo spazio a disposizione per il mo­
vimento dello specchio.

La luminosità dell’obiettivo (apertura mas-

Sopra: la « regina » delle reflex moderne: la Ni­
kon F Spotmatic.
Sotto: la Asahi Pentax vista dall'esterno.

sima) è molto più importante nelle macchine 
reflex che in quelle a telemetro, perchè da 
essa dipendono la luminosità dell’immagine 
del mirino e quindi la maggiore o minore co­
modità della messa a fuoco.

Quanto più l’obiettivo è luminoso, tanta più 
luce raggiunge il mirino. Inoltre le grandi a- 
perture focali forniscono una minor profondi­
tà di campo per una data distanza di messa 
a fuoco. Di conseguenza è molto più facile 
mettere a fuoco.

La babilonia degli attacchi
Le macchine reflex dotate di obiettivi inter­

cambiabili usano l’attacco a vite oppure quel­
lo a baionetta, ad innesto rapido. L’attacco a 
vite è indubbiamente il più sicuro, e non si 
allenta neanche dopo un uso prolungato. Però 
per cambiare gli obiettivi con l’attacco a vite 
ci vuole più tempo che per quelli a baionetta, 
che richiedono solo pochi secondi. Gli attac­
chi a vite sono abbastanza standardizzati, per 
cui è possibile usare sulle macchine Asahi 
Pentax quasi tutti gli obiettivi delle macchine 
Contax S, Pentacon, Edixa e Petri, e viceversa.

Nel campo degli attacchi a baionetta regna 
invece una confusione incredibile. Le due so­
le macchine che possono usare scambievol­
mente gli obiettivi sono la Topcon e l’Exakta. 
Altri fabbricanti preferiscono usare un attac­
co di diametro più grande, perchè riduce il 
rischio della vignettatura. Questo fenomeno 
consiste nell’oscuramento degli angoli dell’im­
magine visibile nel mirino, e si verifica so­
prattutto con i teleobiettivi di focale molto 
forte.

Le macchine reflex con otturatore a tendi­
na elencate qui di seguito hanno tutte attac­
chi molto diversi l’uno dall’altro:

Alpa, Canon, Contarex, Minolta, Miranda, 
Praktina, Yashica, Icarex, ecc. ecc.

Fortunatamente esistono degli adattatori, 
che sono anelli dotati di un doppio attacco, 
i quali permettono df usare su una data mac­
china gli obiettivi di un’altra macchina. Ma 
quasi sempre bisogna rinunciare all'automa­
ticità del diaframma, cioè bisogna chiudere 
il diaframma a mano prima di scattare, il che 
è molto seccante.

Il diaframma automatico
Nelle macchine fotografiche a telemetro il 

diaframma si chiude al momento di scegliere 
l’esposizione e poi non si tocca più. Nelle mac­
chine reflex, poiché si vede attraverso l’obiet­
tivo, è necessario che il diaframma resti a- 
perto quando si osserva il soggetto, ma che 
si chiuda al momento dell’esposizione.
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Spaccato di una macchina reflex tipica (la Asahi Pentax).

Ecco come funziona una macchina reflex monobiettivo: al momento dello scatto lo spec­
chio si ribalta verso l'alto e il diaframma s| chiude all'apertura prefissata. Subito dopo 
lo scatto lo specchio ritorna in basso e il diaframma si riapre alla massima apertura.
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Nella prima macchina reflex costruita su 
scala industriale (la Contax S) la tecnica era 
veramente primitiva. Bisognava staccare la 
macchina dall'occhio, chiudere il diaframma 
a mano, alzare di nuovo la macchina e inqua­
drare nuovamente il soggetto, che nel frat­
tempo poteva essersene andato via...

Alcuni anni dopo venne introdotto l’obietti­
vo pre-selettore, che costituiva un netto mi­
glioramento rispetto alla Contax S. Usando un 
obiettivo pre-selettore si mette a fuoco alla 
massima apertura e poi, senza staccare la 
macchina dall'occhio,- si gira un anello che 
chiude il diaframmai all'apertura prescelta. 
Poi si può scattale. Subito dopo, senza stac­
care la mano dall'anello, si riapre il diafram­
ma alla massima apertura, per la messa a 
fuoco successiva.

L’ultimo perfezionamento, che ha contribui­
to all'enorme diffusione attuale delle macchi­
ne reflex, sono gli obiettivi automatici, in cui 
il diaframma si apre e chiude da solo, senza 
che il fotografo debba effettuare alcuna ma­
novra.

Per concludere questa breve panoramica 
sulle macchine reflex monobiettivo, parliamo 
un po' di un argomento che sicuramente inte­
resserà i nostri lettori: quello dei prezzi. Og­
gi esistono tante prarche e tanti tipi di mac­

chine reflex che è ben diffìcile scegliare l’uno 
anziché l’altro. Le due macchine considerate 
attualmente le migliori, sia come meccanica 
che come ottiche, sono la Nikon e la Topcon. 
Hanno un prezzo molto elevato, ma pienamen­
te giustificato dalle prestazioni che possono 
offrire.

Subito dopo, come qualità e come prezzo, 
viene una schiera di macchine come la Ca­
non, la Asahi Pentax, la Ikarex, la Praktika, 
la Exakta, l’Edixa, la Minolta, la Yashica, la 
Miranda, la Prinzflex, la Petriflex, ecc. ecc. 
E’ difficile compilare una graduatoria di qua­
lità tra le macchine di questo gruppo, ma in 
genere si può dire che la qualità delle ottiche, 
soprattutto giapponesi, è molto migliorata ne­
gli ultimi anni, quindi è difficile trovare una 
macchina veramente scadente.

E’ facile invece trovare delle macchine che 
costano più di quel che dovrebbero, ma è sem­
pre possibile ottenere un po' di sconto. Inol­
tre parecchie case costruiscono vari modelli 
della stessa macchina, che si differenziano so­
lo per gli automatismi di cui sono dotate: i 
modelli « semplificati » od « economici » sono 
sprovvisti, ad esempio, di esposimetro automa­
tico incorporato, ma forniscono le stesse iden­
tiche prestazioni dei modelli più costosi della 
stessa serie.

SENSAZIONALE PER I CHITARRISTI !
ELECTRONIC PLUG
Un minuscolo apparecchio che consente 
di suonare la chitarra elettrica senza 
essere costretti a rimanere vincolati 
dal filo deU'amplificatore.

É un brevetto di 
PAOLO PECORA
OSCAR INTERNAZIONALE DELLE INVENZIONI

Richiedete informazioni presso la F. I. A. B.
Via Card. Portanova - Diram. Rausei, 16 - 89100 Reggio Cai. - Tel. 95.990
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PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.

4 5

4 5

6FV6
TETRODO 
AMPL. AF-MF 
(zoccolo miniatura)

Vf = 6,3 V, 
If = 0,2 A.

6FV8
Vf - 6,3 V.
If — 0,45 A.

TRIODO PENTODO Triodo
PER USO TV Va = 125 V.
(zoccolo noval) Vg = —1 V.

la = 14 mA.

6FW8
DOPPIO TRIODO 
PER USO TV 
(zoccolo noval)

Vf = 6,3 V.
If = 0,4 A.

Va 125 V.
Vg2 s= 80 V.
Vgl =—1 V. 
la = 10 mA. 
Ig2 = 1,5 mA.

Pentodo
Va =
Vg2 =
Vgl =
la =
Ig2 =

125
125
—1

V.
V.
V.

12 mA.
4 mA.

Va = 100 V.
Vg = —1,2 V. 
la = 15 mA.
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K

-4?

^|7 
41 1

6FX4

DOPPIO DIODO 
RADDRIZZATORE 
(zoccolo miniatura)

Vf = 63 V. Va max. = 350 V.
If =s 0.8 A. Ik max. = 90 m/

¡34

5

>7

6FY5
2 TRIODO AMPL.

VHF 
(zoccolo miniatura)

Vf ss 6,3 V. Va ” 135 V‘
If ss 0,2 A. Vg = -1 V

la = 11 mA.

Jl

1 3

6G6

| 4 PENTODO
' FINALE BF

(zoccolo octal)

Va = 180 V.
Vg2 = 180 V.

Vf ss 63 V. V«1 = “9 V-
If = 0,15 A. Ia “ 13 mA'

Ig2 = 2,5 mA.
Ra = 10.000 ohn 
Wu = 1,1 W.

2

sIt 
r

i 5|

\ 7 6GH8

C" TRIODO-PENTODO
9 PER USO TV

(zoccolo noval)

Vf = 6,3 V.
If = 0,45 A. Pentodo

' Va = 125 V.
Vg2 =s 125 V.

Triodo _ _ i v
Va = 125 V. IaS = 12 mX.
Vg - 1 V. Ig2 - 4 mA.
la =s 13,5 mA.

2-61à
5^

\b7 66J5
/ PENTODO

PER USO TV 
(zoccolo noval)

Va ss 250 V.
Vf =s 63 V Vg2 = 150 ohm
If = 1,2 A.* Vgl = -22,5 V.

la = 70 mA.
Ig2 = 2,1 mA.
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consulenza tecnica
Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica » sezione Consulenza Tecnica, Via ZURETTI 52 - 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 400 in fran­
cobolli, per gli abbonati L. 250. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 800. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

NUOVO INDIRIZZO; VIA ZURETTI, 52 - 20125 MILANO

Ho costruito il ricevitore per onde corte de 
scritto nel fascicolo di gennaio 65 di Tecnica 
Pratica, facendolo funzionare con un'antenna 
a presa calcolata della lunghezza di 10 metri 
e con una discesa di 6,7 metri. Con questo ri­
cevitore riesco a captare, numerose emittenti 
estere ed anche molti segnali radiotelegrafici, 
ma delle emittenti dei radioamatori in fonia 
non ricevo alcun segnale. Il ricevitore rimane 
anche muto per una parte della scala parlante 
e questa zona di silenzio si sposta a sinistra 
o a destra, a seconda della posizione del nu­
cleo di Ll, cioè quando il nucleo è più o meno 
avvitato.

Per C15 ho impiegato un condensatore varia­
bile di tipo G.B.C. 0/112, collegando in pa­
rallelo le due sezioni. Inoltre vorrei aggiun­
gere al ricevitore il circuito del preamplifica 
tore d’antenna descritto sul fascicolo di set­
tembre di quest’anno di Tecnica Pratica ed 
uno stadio BF che permetta l’ascolto in alto 
parlante.

EMILIO LAVINO 
Torre Annunziata

In primo luogo deve tener presente che la 
ricezione dei radioamatori non è facile come 
quella delle emittenti di radiodiffusione. In­
fatti, mentre le emittenti di radiodiffusione 
lavorano con potenze dell’ordine di decine o 
centinaia di migliaia di kilowatt, per i radio­
amatori le potenze sono inferiori ad un kilo­
watt (la maggior parte dei radioamatori ita­
liani lavora con potenze di 50 watt). Per­
tanto, per sintonizzare un ricevitore su quelle 
emittenti, è necessario ruotare il condensa­
tore variabile molto lentamente.

Lei ha dimenticato poi di precisare qual è 
la gamma sulla quale ha effettuato le prove; 
l’antenna da lei utilizzata è adatta per la ri­
cezione delle gamme dei 10 e dei 20 metri, 
mentre per la gamma dei 40 metri la sua an­
tenna non può offrire risultati soddisfacenti. 
Inoltre Lei non fa alcun cenno alla taratura 
del ricevitore, dalla quale dipende la buona 
efficienza del ricevitore. Poiché la sintonizza­
zione delle emittenti si ottiene azionando un 
solo condensatore variabile, è evidente che il 
massimo rendimento lo si ottiene soltanto 

per una banda molto stretta, per cui bisogna 
effettuare la taratura sul centro della gamma 
dilettantistica, e ciò è abbondantemente spie­
gato anche nell’articolo. Ovviamente, con que­
sto sistema solo una parte della scala par­
lante può essere esplorata e precisamente 
quella riservata ai dilettanti.

Il condensatore da Lei citato non compare 
pei catalogo della G.B.C., ma pensiamo sia 
Ugualmente adatto allo scopo. Il preselettore 
qa lei citato, e così pure lo stadio finale, pos­
sono . essere utilmente montati nel suo rice­
vitore; naturalmente ciò comporta un ridi­
mensionamento dello stadio alimentatore, per­
chè occorre sostituire il trasformatore di ali­
mentazione con un altro dotato di avvolgi- 
rpento secondario AT a 220 V. Contempora­
neamente occorre ridurre if valore della re­
sistenza R16 a 630 ohm - 2 watt, e quello di 
R15 a 1200 ohm - 3 watt.

•

Sono un assiduo lettore di Tecnica Pratica 
e vi scrivo per chiedervi di interpretare, in 
ogni progetto pubblicato, l’esatta funzione di 
ciascun componente. Ciò sarà molto utile per 
pie e per gli altri lettori della rivista.

MAURIZIO AGELLO
Bergamo

Normalmente, quando vengono presentati e 
descritti i nostri progetti, siamo soliti analiz­
zare anche la precisa funzione dei vari com­
ponenti. Per ovvi motivi non è possibile, tut­
tavia, seguire questo metodo didattico in tut­
ti gli articoli, perchè un tale metodo, oltre 
che richiedere molto spazio, finirebbe con lo 
annoiare i lettori più esperti in materia di 
radiotecnica.

Siamo un gruppo di lettori molto affezio­
nati a Tecnica Pratica ed in questi tempi è 
sorta tra noi una interessante discussione re­
lativa al linguaggio radiotecnico.
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L’evoluzione tecnica della registrazione ha 
lanciato sul mercato, in questi ultimi anni, 
una grande quantità di utilissimi apparati che 
taluni designano col nome di « registratori », 
altri invece chiamalo « magnetofoni », Anche 
tra noi c’è chi sostiene la validità della prima 
parola e chi quella della seconda. Volete voi 
di Tecnica Pratica esprimervi in proposito 
mettendo fine una volta per sempre a tali in­
certezze?

Un grqppo dl lettori di Genova
Quando si tratta di problemi linguistici è 

assai difficile espriipere un giudizio preciso, 
dal quale anche noi vogliamo esimerci. Prefe­
riamo infatti citarvi ciò che sappiamo in pro­
posito, lasciando a Voi il giudizio definitivo.

L’espressione generica con cui si designano 
quegli apparati sui quali si può registrare la 
voce e il suono e per mezzo dei quali si può 
riascoltare la registrazione è appunto quella 
di « registratori ».

La parola « magnetofono » è stata coniata, 
e depositata con marchio n. 87742 (30 agosto 
1948) dalla «MAGNETOFONI CASTELLI», 
Soc. per Az. S. PEDRINO DI VIGNATE (Mi­
lano). Con tale atto giuridico la società ora 
ricordata ha inteso denominare con la parola 
« magnetofono » soltanto i registratori di pro­
duzione propria. Ciò vuol significare, in altre 
parole che, quando si dice « registratore » ci 
si vuol riferire ad un qualsiasi tipo di apparato 
commerciale o no che non sia di produzione 
della società già citata, mentre quando si usa 
la parola « magnetofono » si fa preciso ed e- 
sclusivo riferimento ai soli apparati di produ­
zione della MAGNETOFONI CASTELLI.

Mi rivolgo a voi perchè mi trovo in diffi­
coltà nel portare a termine un progetto già 
iniziato. Alcuni mesi fa, io ed un mio amico 
abbiamo intrapreso a costruzione di una chi­
tarra elettrica. Io stesso presi l’incarico di 
portare a termine la parte elettronica, seguen­
do gli insegnamenti proposti nel fascicolo di 
febbraio '65 di Tecnica Pratica. Quando nella 
chitarra mancava ancora la cassa provai il pic­
colo impianto consistente nel preamplificato­
re descritto nel fascicolo prima citato. Con 
due sole corde e senza la cassa tutto andava 
a meraviglia. Quando abbiamo montato ¡la 
cassa e provato la chitarra al completo, si è 
sentito nell’altoparlante un rumore infernale 
con echi e scariche. Ho potuto accertare che 
il captatore non riceveva soltanto i suoni del­
la chitarra, ma anche suoni estranei come, ad 
esempio, le voci. Per queste ragioni vorrei 
costruire il captatore magnetico, ma vorrei 
conoscere il sistema per magnetizzarlo.

STEFANO BARBUTI 
Parma

Da quanto Lei dice sembra che il captatore 
sia di tipo magnetico, e se così è, non si riesce 
a spiegare la riproduzione delle voci. Il cap­

tatore magnetico, infatti, è sensibile soltanto 
alla vibrazione delle corde e quindi non può 
essere influenzato dai suoni, a meno che non 
vi sia una vibrazione della cassa che faccia 
variare la posizione del captatore magnetico 
rispetto alle corde.

I risultati che si possono ottenere con un 
captatore magnetico autocostruito non sono 
certamente paragonabili a quelli che si otten­
gono con un captatore di tipo commerciale. 
In ogni caso il meglio lo si ottiene sempre 
ricorrendo alla lega « alnico » o leghe simili.

Sono un vostro fedele lettore e ho realiz­
zato con magnifici risultati il ricevitore de­
scritto nel fascicolo di febbraio ’64 di Tecnica 
Pratica, più precisamente a pag. 124. Ora vor­
rei aggiungere al ricevitore uno stadio finale, 
in modo da ottenere l’ascolto in altoparlante.

SILVESTRI GIUSEPPE 
La Spezia

Pubblichiamo lo schema elettrico della va­
riante da aggiungere al ricevitore da Lei co­
struito. Tale variante consiste nell’aggiunta di 
un transistor di tipo OC72 od equivalente, a- 
datto per pilotare uno stadio amplificatore di 
bassa frequenza. I valori dei componenti sono 
riportati nello stesso schema. Per quel che ri­
guarda il trasformatore d’uscita Tl, le ricor­
diamo che questo componente potrà essere 
rappresentato utilmente da un trasformatore 
d’uscita per ricevitore a valvole, della poten­
za di 1 W. e con impedenza sull’avvolgimento 
primario di 3000 ohm.
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ALIMENTATORI per 
Sony ed altri tipi di ra­
dioricevitori transisto­
rizzati a 9, 6 o 4,5 
Volt (da precisare nel­
la richiesta). Eliminano 
la batteria rlducendo 
il costo di esercizio a 
zero. Muniti di cambio 
dl tensioni per 125, 160 
e 220 V. Per rimessa
anticipata, L.
contrassegno L.

Documentazione 
tutta a richiesta. 
MICRON Radio e 
C.so Matteotti, ' 
Asti - Tel. 2757.

1980;
2100.

gra-

147

JSRK

DYNAUTO
L’amplificatore sup­
porto per auto che 
trasforma I portati­
li a transistors In 
autentiche autora­
dio. Consumo bas­
sissimo, nessuna
sintonizzazione sup-

plementare, nessuna manomissione del ricevitore, for­
te empllflcazlonè AF ed Indipendenza della rice­
zione dalia rotta dl marcia.
Completo dl antenna a stilo e pila da 1,5 volt, per 
rimessa anticipata L. 3.900; contrassegno L. 4.200. 
A richiesta, ampia documentazione gratuita. MICRON 
RADIO & TV, C.so Matteotti 147, ASTI. Tel. 2757.

Ho letto con interesse l’articolo relativo al 
calcolo dei trasformatori pubblicato sul fasci­
colo di ottobre di quest’anno e mi interessa 
avere da Voi alcuni chiarimenti.

Prima di tutto vorrei sapere se nella for­
mula Pp = Ws x 1,2 il secondo fattore è un 
numero fìsso. E questa stessa domanda la 
estendo anche al numero 10“ e al fattore B, 
che compaiono nella formula:

1x10«
Nsp/V = ---------------

4,44 x B x f
Non ho capito ancora come si realizza il 

nucleo e come si sia ricavato il dato: 6 cm2.
GIOVANNI CANFORA 

Ravenna
Tutti i numeri che compaiono nelle formu­

le riportate nell’articolo da Lei citato sono 
numeri fissi. Ma da quanto leggiamo nella 
Sua lettera ci sembra di capire che il proce­
dimento di calcolo da noi esposto non le sia 
risultato chiaro. Vediamo quindi di chiarire 
ulteriormente quel procedimento.

La formula che permette di calcolare il nu­
mero di spire per volt poteva essere sempli­
ficata, dato che B = 10.000 ed f = 50 Hz. Con 
questi la formula assume la seguente espres­
sione :

45
Nsp/V - ------

S 

nella quale S rappresenta la sezione del nu­
cleo del trasformatore espressa in cm2. La po­
tenza dell’avvolgimento primario è uguale a 
1,2 xWs, in quanto si presume che il rendimen­
to del trasformatore sia dell’80% e per cui 
occorre considerare un aumento della poten­
za secondaria del 20%. Il numero delle spire 
che si ottiene con il calcolo deve essere mol­
tiplicato per le tensioni dell’avvolgimento pri­
mario. Per determinare il numero di spire 
dell’avvolgimento secondario non si può far 
uso dello stesso numero di spire per volt im­
piegato per l’avvolgimento primario, in quan­
to è necessario tener conto delle eventuali 
perdite; è necessario quindi che il numero di 
spire per volt venga aumentato e questo au­
mento lo si ottiene moltiplicando quel nume­
ro per 1,04. Pertanto, facendo riferimento al­
l’esempio riportato nell’articolo, il numero di 
spire per volt, per il solo calcolo degli avvol­
gimenti secondari, diviene: 3,603x1,04 - 3,75. 
Per quel che riguarda la scelta del diametro 
del filo, è sufficiente conoscere la corrente che 
deve circolare in esso e, ricorrendo alla ta­
bella pubblicata nell’articolo, è possibile ri­
salire direttamente al diametro del filo senza 
ricorrere ad alcuna formula. In ogni caso la 
densità di corrente, normale nei trasforma­
tori, è di 3 A., e non di 2 A. come erronea­
mente riportato nell’articolo.

Per conoscere i dati di ingombro dell’av­
volgimento si procede nel modo seguente (fac­
ciamo sempre riferimento all’esempio ripor­
tato nell’articolo) : supponiamo che l’avvolgi­
mento primario utilizzi la sola tensione di

> tecnica HA un nuovo indirizzo 
tiratira VIA ZURETTh 52 P (IL t 20125 MILANO <
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220 V., in modo che occorrano per esso 793 
spire di filo di rame smaltato del diametro di 
0,5 mm. Dalla tabella si rileva che per il con­
duttore nudo da 0,5 mm si possono avvolgere 
288 spire per ogni centimetro quadrato di fi­
nestra. Dividendo 793 per 288, otteniamo : cm3 
2,07.

Si provvede poi al calcolo di ingombro del­
l'avvolgimento secondario a 5 V., composta 
da 18 spire di filo che dovrebbe tollerare una 
corrente di 2 A. Dalla tabella si rileva che, per 
una tale corrente, occorre un conduttore di 
diametro 1 mm (in effetti la tabella indica, 
per un diametro di 1 mm, la corrente di 2,35 
A.). Sempre dalla tabella rileviamo che si pos­
sono avvolgere 80 spire di filo di questo tipo 
per cm2; dividendo 18 per 80, otteniamo 0, 
225 cm. Rifacciamo lo stesso calcolo per l’av­
volgimento da 500 V., tenendo buone le 1800 
spire indicate nell’articolo. La corrente è di 
0,16 A. e per essa è necessario un conduttore 
di 0,30 mm di diametro. L'ingombro sarà di 
1800 :780 = 2,31 cm2. Pertanto in totale si 
avrà: 2,76 + 0,22 + 2,31 = 5,29 cm2, Questo 
è l’ingombro teorico degli avvolgimenti, ma 
in pratica occorre tener conto che, fra strato 
e strato, si deve interporre una striscia di car­
ta isolante e che tra avvolgimento e avvol­
gimento si interpone uno strato di carta iso­
lante di maggior spessore. Pei- questa ragione 
bisogna aumentare il dato rappresentativo 
dell'ingombro teorico del 40% (per chi è prin­
cipiante); se si ha una buona pratica e si di­
spone di una bobinatrice di precisione, il dato 
teorico di ingombro può essere aumentato sol­
tanto del 20%. L’ingombro effettivo vale quin­
di: 5,9 x 1,4 = 7,4 cm2.

Vi prego di voler pubblicare lo schema del 
ricevitore Simplex - mod. 154 la cui produzio­
ne, ritengo, risalga agli anni antecedenti il 
1955. Vi prego inoltre di citare anche il valore 
della media frequenza.

GINO BERTOLLI 
Monza

Nel pubblicare lo schema da Lei richiesto 
vogliamo anche avvertire tutti quei lettori 
che mensilmente si rivolgono a noi per la 
pubblicazione di schemi di apparati commer­
ciali di ricordare che non ci è possibile ac­
contentare più di un solo lettore al mese. La 
richiesta di schemi di apparati commerciali 
deve esserci rivolta in via oi dinaria, unendo 
il relativo importo, come chiaramente indica­
to nella testata di questa rubrica.

Ritornando al ricevitore qui pubblicato ri­
cordiamo che il valore della media frequenza 
è di 460 Kc/s, mentre la potenza d’uscita è 
di 4 W. ; il consumo del ricevitore è di 55 W.

Il tipo di lamierino prescelto dovrà avere 
una finestra di 7,4 o 8 cm2.

L’area della finestra del lamierino è data 
dalla formula: hxb (vedi figura di pag. 743 
dell'articolo). Una volta scelto il tipo di la­
mierino, occorre misurare la larghezza della 
colonna centrale, che supponiamo essere di 3 
cm (nello stesso disegno tale dato è rappre­
sentato dalla lettera «a»).

Nell'esempio riportato nell’articolo si è tro­
vato che la sezione del nucleo del trasforma­
tore è di cm2 12,48. Dividendo la sezione per 
la larghezza « a », si ottiene lo spessore del 
pacco: 12,48 :3 = 4,16 cm.

Per quel che riguarda la sua ultima richie­
sta, le rendiamo noto che non è possibile pro­
cedere al calcolo del trasformatore se non si 
conoscono le correnti assorbite sugli avvolgi 
menti secondari.

Sono un vostro abbonato e mi rivolgo a voi 
per avere un suggerimento a proposito di un 
difetto che si verifica nel mio registratore Ge­
loso 256. Quando incido, dopo circa 10 minuti, 
si sente nell’altoparlante un forte ronzio, che 
viene riprodotto nella registrazione. Ho sosti­
tuito le due valvole ma l'inconveniente è ri­
masto.

CARMINE DI GUIDA
Chiaiano

A nostro avviso si tratta di un componente 
difettoso, la cui natura viene alterata dopo 
qualche tempo, probabilmente dopo che esso 
si è riscaldato. Potrebbe trattarsi di un con­
densatore o anche della bobina oscillatrice. 
Trattandosi di un apparato che richiede una 
certa competenza tecnica per la riparazione, 
le consigliamo di rivolgersi direttamente alla 
Ditta costruttrice.

Sono un vostro abbonato e vi sarei grato 
se mi indicaste un transistor, di tipo PNP, che 
abbia le seguenti caratteristiche: Vce 200 + 
250 V. — Vcx 200/250 V. — 20/25 A.; non riesce 
a trovare sul mercato un transistor di questo 
tipo.

ARNALDO GHEZZI 
Milano

Non ci risulta 1’esistenza di un transistor 
che possa funzionare con una tensione, tra 
collettore ed emittore, di 200 V. e che abbia 
nello stesso tempo una corrente di collettore 
di 20 A.; ciò significa che la dissipazione mas­
sima dovrebbe essere di 4000 W. Con ciò non 
vogliamo dire che non sia ancora stato co­
struito un simile transistor, ma noi non ne 
siamo a conoscenza. Tra l’altro è anche diffi­
cile rimanere aggiornati in questo settore, 
perchè l’industria produce giornalmente deci­
ne e decine di nuovi esemplari.
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OCCASIONI A PREZZI ECCEZIONALI : PARTICOLARI NUOVI GARANTITI 
(fino ad esaurimento)
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1 (flg. D

2 (flg. 2)

3 (flg. 3)

4 (flg. 15)

5 (flg. 5)

9 (flg. 7)

10 (flg. 26)
11 (flg. 27)
12 (flg. 28)
13 (flg. 29)
14 (flg. 30)
15 (flg. 31)
16 (flg. 32)
17 (flg. 33)
18 (flg. 34)
19
20
21
22
23
24
25
26

27

28
29
30
31
32
33
34

- AMPLIFICATORE B.F. originale MARELLI a 2 valvole più raddrizzatore, alimentazione universale, uscita 6W Indi- 
storti, Ingresso con bilanciamento per usarne due accoppiati per stereofonia L.

- CARICA BATTERIA, primario universale; uscita 6/12 V, 2/3 A - particolarmente indicato per automobilisti, elettrauto, ed 
applicazioni industriali L.

- PROVA TRANSISTORS alta precisione (serve per II controllo dl tutti I tipi PNP-NPN compresi I diodi). Prova del Ico e del 
Beta. STRUMENTO CON SCALA amplissima a doppia taratura 1 e 2 mA fondo scala. Completo dl accessori, cavi e 
pinzette e talloncino di garanzia, vera occasione L.

- TESTER ELETTRONICO A TRANSISTORS - Strumento 200.000 V - Portata dà 5 mlcroA fino a 2,5A - da 0,1 mlcroA 
fino a 1000 V - da 1 K fino a 1000 M - da 5pF a 5 Farad - da meno 10 a più 56dB. Alimentazione con 2 pile normali. NUOVO. 
GARANZIA 6 mesi. Prezzo dl listino L. 62.000, venduto al prezzo dl propaganda L.

- NOVITÀ* DEL MESE: GENERATORE MODULATO - 4 gamme, comando a tastiera da 35C Kc a 27 Me - segnale In 
alta frequenza con o senza modulazione. Comando attenuazione doppio per regolazione normale o micrometrica - Ali­
mentazione universale, completo dl cavo AT - Garanzia un anno, prezzo dl propaganda a L.

- AMPLIFICATORE a transistore, completo dl alimentazione In c.c. e c.a., uscita 2 W, controllo volume e tono, completo 
dl altoparlante 0 15 cm. a L.
IDEM, alla coppia, per impianto stereofonico L.

- GIRADISCHI - corrente alternata MARELLI - 4 velocità - Testina Plezo L.
- TWEETER a doppia tromba - Potenza fino 20 W, frequenza da 2000 a 19.000 - meraviglioso per Impianti ad alta fedeltà L. 
- PIASTRINA GIRADISCHI semplice (senza braccio e testina): motore 220 V In alternata L.
- PIASTRINA idem, ma con motorino PHILIPS 9 V In corrente continua - doppia velocità L.
- MOTORINO 9 V - doppia velocità - completo di regolatore centrifugo L.
- MOTORINO PHILIPS - doppia velocità 9 V - 0 mm. 28x 70 L.
- MOTORINO PHILIPS - ad una sola velocità - 0 mm, 32 x 30 L.
- MOTORINO GELOSO - completo dl regolazione L.
- MOTORINO per registratore 12 V - potentissimo - doppia velocità L,
- RELE' CEMT - calettato - Innesto OCTAL da 12/24 V - oppure 220 V L.
- RELE’ CEMT - da 6 a 24 V - 4 contatti dl scambio L.
- RELE' CEMT - da 9 a 60 V 3 mA - tre contatti scambio L.
- RELE' SIEMENS - da 4 a 24 V - 4 contatti di scambio L.
- TRASFORMATORE AT nelle varie versioni per tutti I televisori con tubi 110° L.
- TRASFORMATORE - primario universale - uscita 9 V 400 mA - per costruire alimentatori per transistors L.
- TRASFORMATORE - primario universale - sculte 6,3 V + secondario 170 V per uso radio - 25 W L.
- SCATOLA MONTAGGIO ALIMENTATORE - per transistore - comprendente: TRASFORMATORE - 4 DIODI - 2

CONDENSATORI da 3000 mF - un potenziometro fino 100 ohm (serve contemporaneamente da livellamento e regolazione 
tensione) L.

- ALIMENTATORI STABILIZZATI originali OLIVETTI GENERAL ELECTRIC completi dl strumentazioni e regolazioni, 
nuovi garantiti:

- Tipo a transistors: 0-12 V - 5 A L.
- Tipo a transistors: 0-12 V - 2 A L.
- IDEM - Tipo a VALVOLE - Doppia regolazione da 01100/200 V - 300 mA L.
- ASPIRATORE 0 cm. 26 - 220 V L.

6.060 + 700 sp.

4.500 + 700 sp.

9.500 + 1000 sp.

20.900 4- 700 sp.

18.000 + 1500 sp.

4.100 4-
8.000 - 
3.800 4-
1.800 4 
1.500 + 
1.500 -
1.200 +
1.200 +
1.000 - 
1.500 4
1.500 +
1.000 +

500 +
700 4-

1.209 +
2.000 + 

500 +
756 4

500 
606 
700
500

sp. (*) 
sp. (♦) 
sp. (*) 
sp.(*) 
sp.(*) 
sp.(*) 
sp.(*) 
sp.(♦) 
sp.(*) 
sp.(*) 
sp.(*) 
sp. (*) 
sp.(*) 
sp.(*)

1.200 -t- sp. (*)
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IDEM 0 cm. 32 - 220 V
- ASPIRATORE A TURBINA - completo di filtri - V 220 - potentissimo, adatto per cappe e usi industriali l
- PIASTRE NUOVE dl calcolatori (OLIVETTI - I.B.M., ecc.) con transistors dl bassa, media, alta ed altissima frequenza, 

diodi, trasformatorinl, resistenze, condensatori, mesa, ecc., al prezzo di L. 100 e 200 per transistors contenuti nella pia­
stra - Tutti gli altri componenti rimangono ceduti in OMAGGIO.

- PIASTRE NUOVE VERGINI per circuito stampato (ognuno può crearsi lo schema che vuole) dl varie misure rettango­
lari (mm 60 x 280 - 55 x 330 - 85 x 315 - 95 x 250 - 120 x 215 - 170 x 230 ed altre misure più piccole e più grandi) - Per una piastra 
L. 200 e per 5 piastre L.

28.000 4- 1200
20.000 4 1200
25.000 + 1500
4.000 4 800
5.000 + 800
9.000 4- 1000

800 + sp. (*)
AVVERTENZA: Per semplificare ed accelerare l’evasione degli ordini, preghiamo gli acquirenti dl indicare, su ogni ordine, il N. ed II Titolo della RIVISTA 
Cui si riferiscono gli oggetti ordinati e reclamizzati sulla rivista stessa, Scrivere Chiaro, possibilmente in STAMPATELLO, nome ed Indirizzo del committente. 
(*) OGNI SPEDIZIONE viene effettuata dietro Invio anticipato, a mezzo assegno bancario o vaglia postale dell’importo del pezzi ordinati, più le spese postali 
tenendo presente che esse diminuiscono proporzionatamente in caso dl spedizioni comulatlve ed a secondo del peso del pacco).
Non si accettano ordini per importi Inferiori a L. 3.000 e se non accompagnati da un anticipo (minimo L. 2.000 sia pure In francobolli) In caso di richiesta spe­
dizione In CONTRASSEGNO.

ELETTRONICA P. G. F. - 20122 MILANO - VIA CRIVELLI, 20 - TEL 59.32.18



»11, NATALE ? NON C’È Dl MEGLIO CHE SCEGLIERE FRA LE 
OCCASIONI OFFERTE DALLA "ELETTRONICA P.G.F.” 
VIA CRIVELLI, 20 - MILANO - TEL. 59.32.18

(SCORTE LIMITATE FINO A ESAURIMENTO)

1) - TELEVISORI 23 POLLICI tipo BONDED, I e II canale, ultimi modelli 1967, 27 funzioni dl valvole (Gruppo UHF a transi-15 (flg.

L. 72.500 (*)

16 (fig.

17 (flg.
18
19

stors) In elegantissime esecuzioni. Modelli MERCURY, TELESTAR e DINAPHON - Mobile In mogano lucido e modanature 
cromate e In oro al convenientissimo prezzo dl
(*) Data la mole e delicatezza dell'apparecchio occorre che la spedizione debba essere effettuata a mezzo CORRIERE, por­
to assegnato, per cui, In ogni caso II corriere di fiducia deve essere Indicato dallo stesso Acquirente.

2) - FONOVALIGIA COMPLESSO STEREOFÒNICO - Giradischi Philips, 4 velocità due casse acustiche spostabili. Riapoata 
dl frequenza da 50 a 18.000 Hz; potenza uscita 4 + 4 W - Controllo volume, tono alto e basso, alimentazione a pile e corrente 
rete - Riproduzione alta fedeltà.

3) - FONOVALIGIA «ULTRASONIC» - Alimentazione c.a. - 4 velocità - 2 W uscita, giradischi FARADAY
L. 26.500 + 1500
L. 11.000+ 1000

FONOVALIGIA « MINI JUBOX » - Giradischi Lesa - alimentazione c.c. e c.a. - 2 velocità (33/45) 2 W uscita, 4 transistors L. 15.500 + 1000 
- FONOVALIGIA « JUBOX » - Giradischi PHILIPS, alimentazione c.c. e c.a. - 4 velocità • 2 W uscita - 4 transistors con sin-

sp. 
sp. 
sp.

21 (flg.

22 (flg.
23 (flg.
24 (flg.

25 (flg.

gle ended I
5) - RADIO SUPERETERODINA «ELETTROCOBA» a 7 transistors, mobiletto legno 19x8x8 elegantissimo, alta sensi­

bilità, uscita 1,8 W, alimentazione 2 pile piatte, 4,5 V l
6) - RADIO BARBONCINO - Caratteristiche come sopra, colore nero, bianco, marrone l
7) - RADIO «CANE PECHINESE» - Caratteristiche come sopra I
8) - RADIOLINA SUPERETERODINA cARISTO» - Produzione Giapponese, a 6 transistors, one medie, misure con po­

tenza uscita circa 1,5 W, ottima rlproduzlcne completa dl borsa e auricolare I
9) - AMPLIFICATORE SUONO, adattissimo come altoparlante supplementare, con ottima fedeltà, per Impianti Interni o su 

auto, esecuzione elegantissima (ordinando specificare impedenza) I

L. 18.000 + 1200

7.000 +

L. 10.500 +

4.500 +

sp.

400
800
600

sp. 
sp. 
sp.

400 sp.

500 sp.
26 (fig. 10) - BASS-REFLEX da 10 W con altoparlante ellittico a doppio effetto, impedenza 4-8 ohm, isolamento lana vetro, alta fe­

deltà (*)
27 (fig. 11) - BASS-REFLEX come sopra, montante però 1 Woofer e 1 Twlter potenza 20 W (**)
28 (flg. 12) - BASS-REFLEX con 1 Woofer e 1 Twlter originali americani, a compressione, impedenza 4-8 ohm, frequenza 28/19.000 

Hz-15 W, altissima fedeltà, completo dl filtro passabanda, esecuzione elegante e speciale per ottenere massimo rendimento 
con mobile ridotto (25x19x15)

29 (fig. 13) - RADIO FARADAY PC/61 - 6 valvole, 4 gamme, onde medie, onde corte modulazione dl frequenza, programma TV, con­
trollo del toni, 3 W uscita, elegantissima

30 (fig. 14) - RADIO MONTECARLO - originalissima esecuzione, comprendente scacchiera scacchi, dama, gettoni, dadi normali e 
dadi poker, allogamento per due mazzi carte. Alimentazione con due pile da 4/5 V - 7 transistore, ottima fedeltà, dimen­
sioni 36 X 26 x 7

31 (flg. 15) - FONOVALIGIA «MOULIN ROUGE» con complesso Philips, dimensioni 39 x39x 13. Alimentazione con CA e CC. - 
comprendente tutti i giochi del precedente articolo ed In più una roulette con tappeto, domino

10.MM + 1000
18.000 + 1200

sp. 
sp.

20.000 + 1000

L. 12.500 + 800

sp.

sp.

L. 18.000 + 1000 sp.

L. 29.000 + 1200 sp.
(*) Dimensioni 40 x 31 x 13.
(** ) Dimensioni 40 x 38 x 24.
AVVERTENZA: Per semplificare ed accelerare l’evasione degli ordini, preghiamo gli acquirenti dl Indicare, su ogni ordine, Il N. ed il Titolo della RIVISTA 
cui si riferiscono gli oggetti ordinati e reclamizzati sulla rivista stessa. Scrivere Chiaro, possibilmente In STAMPATELLO, nome ed Indirizzo del committente, 
(*) OGNI SPEDIZIONE viene effettuata dietro Invio anticipato, a mezzo assegno bancario o vaglia postale dell'importo del pezzi ordinati, più le spese postali 
tenendo presente che esse diminuiscono proporzionatamente In caso dl spedizioni cumulative ed a secondo del peso del pacco).
Non si accettano ordini per Importi Inferiori a L. 3.000 e se non accompagnati da un anticipo (minimo L. 2.000 sla pure In francobolli) In caso dl richiesta spe­
dizione In CONTRASSEGNO.

ELETTRONICA P. G. F. - 20122 MILANO - VIA CRIVELLI, 20 - TEL. 59.32.18



Elettronica * ‘ALTOVOX” 20129 MILANO 
Via Slrtori, 4 
Tel. 272865

OSCILLOGRAFO
Questo oscillografo rappresenta senza dubbio la più 
indovinata combinazione dei due fattori determinanti la 
impostazione di un prodotto: prestazioni e prezzo.
Le sue prestazioni lo pongono al di sopra del semplice 
oscillografo atto praticamente alla sola osservazione dei 
fenomeni a carattere sinusoidale: esso è stato previsto 
infatti per il servizio TV, per le applicazioni dell'elet­
tronica in campo industriale nonché per molti impieghi 
di laboratorio. Permette l’esame utile delle frequenze 
video.
E' molto importante il fatto che la totalità dei collega­
menti critici sla prevista sotto forma dl circuito stam­
pato: in tal modo resta evitato il pericolo, assai fre­
quente in altri montaggi, di dannosi accoppiamenti. Se 
si considera poi che i restanti collegamenti risultano 
già connessi alle piastrine a circuito stampato, resta 
evidente la semplicità delle poche operazioni da ese­
guire che in effetti non si possono mai interpretare erro­
neamente.
L’RTV 55 denota una linea moderna ed elegante; grazie 
all’accorgimento dell'impiego dl due comandi coassiali 
si è ridotto il numero di manopole sul pannello con evi­
dente vantaggio dell’estetica e della funzionalità del­
l’impiego.
Il prezzo dell’RTV 55 — che va posto in relazione alle 
sue caratteristiche ed alla qualità del materiale prescel­
to — è certamente assai conveniente. Riassumiamo qui 
le caratteristiche tecniche:

M 
A

E 
R
I
A 
L
I

Canale E = 39,70
Canale F = 39,30

RADIOTELEFONO RRT. MF.88
Originali canadesi a 4 canali 
modulati come nuovi, comple­
ti di valvole e quarzi originali, 
cornette, antenne e schemi 
portata 20-30 km.
Prezzo la coppia L 40.000
MHz. Canale G = 38,60 MHz.
MHz. Canale H = 38,01 MHz.

CONFEZIONE professionale «ALTOVOX» N. 1:
N. 60 resistenze professionali alta 
precisione « ORO » al 5% assor­
tite.
N. 20 condensatori professionali 
assortiti.
N. 10 diodi al germanio O.A. 95.
N. 10 diodi al silicio da 220 V.
500 MA.
Prezzo della confezione L. 3.150

Amplificatore verticale
Gamma di frequenza: da 4 
a 1.500.000 Hz e pratica­
mente lineare fino a 3 
MHz. »
Sensibilità: 1 mV eff. per 
mm.
Attenuatore: fattore di at­
tenuazione 1 - 3 - 10 - 30 
- 100 - 300 - 1000 con re­
lativa compensazione del­
le frequenze.
Impedenza di entrata: 1 
Mfì con 20 pF in paral­
lelo.
Centraggio della traccia: 
con apposito comando.

Amplificatore orizzontale
Gamma di frequenza: da 4 
a 600.000 Hz.

Sensibilità:
5 mV eff. per mm.
Attenuatore: 
graduale e costante, con 
apposito comando.
Impedenza di entrata:
1 Mi} con capacità di 10 
pF in parallelo.
Centraggio della traccia: 
con apposito comando.

Altre caratteristiche: Generatore Asse-tempi: da 10 a 
170.000 Hz in 5 gamme - a velocità costante. □ Presa 
di posizione per Asse - tempi esterno □ Sincronizzazio­
ne: interna, ad ampiezza regolabile e con polarità ne­
gativa o positiva, oppure esterna ad apposito morsetto. 
□ Segnale campione: 0,1 volt p.p. ad apposito morsetto. 
□ Filtro in materia plastica per lo schermo, a reticolo 
graduato in cm. n Luminosità: regolabile con comando 
esterno. □ Astigmatismo: comando semifisso interno. 
□ Alimentazione: con trasformatore da rete 50 Hz e 110 - 
125 - 145 - 160 - 220 volt - cambio.tensloni - fusibile □ Di­
mensioni 21,5x32x41 cm.

E 
L 
E 
T

R 
0 
N 
I 

C 
I

*

CONTENITORI METALLICI per amplificatori e per 
strumenti:
24,5x16 x12,5 L 1.000 I 22x11 x8 L. 1.900 
31,5x15,5x10 L. 2.000 | 18x11,5x8 L. 1.800 
per quantitativi; altezza a richiesta - Disponiamo 
fortissimi blocchi condensatori a carta Ducati 
nuovi e resistenze (SECI).

AMPLIFICATORE da 1,2 W - Alimentazione 9 V. -
A.P. = 8 ohm L. 1.900

PIASTRINE « Olivetti » e « IBM » da 2 a 50 tran­
sistori professionali, complete di resistenze e 
condensatori L. 60 al transistore - Minimo quan­
titativo per L. 3.000.

AMPLIFICATORE da 4 W (push-pull di OC23) -
Alimentaz. 12 V. - A.P. = 4,8 ohm L. 4.000

MANUALE PER TECNICI:
« La riparazione degli appa­
recchi a transistori » 100 pa­
gine, illustrate, Ed. Radio e 
Televisione. Milano. L. 1.500.

Spedizione ovunque. Pagamenti In contrassegno o anti­
cipato a mezzo vaglia postale o assegno circolare mag­
giorando per questo L. 350 per spese postali. Per cor­
tesia, scriva il Suo indirizzo in stampatello. GRAZIE.



? PUNTATA

Corso
elementare di
RADIOTECNICA



CORRENTE ED ENERGIA
Misura della corrente

L'intensità di corrente, cioè il numero 
di elettroni che attraversano una se­
zione di un conduttore elettrico in un 

minuto secondo, costituisce una grandezza fì­
sica la cui unità di misura è l'ampère (ab- 
brev. A.).

Ma la definizione teorica precisa dell'uni­
tà di misura dell'intensità di corrente non 
può bastare all'allievo radiotecnico, al qua­
le interessa invece acquisire una conoscenza 
pratica di tale grandezza, che può scaturire 
soltanto dalla citazione di una serie di esem­
pi pratici.

I filamenti delle comuni lampadine ad in­
candescenza sono percorsi da correnti elet­
triche alternate la cui intensità può variare 
da alcuni decimi di ampère, sino ad alcuni 
ampère. I motori elettrici delle vetture tran­
viarie possono assorbire una corrente com­
presa fra i 50 e i 100 ampère. Le massime 
correnti usate nella tecnica si riscontrano nei 
grandi forni ad arco dell'industria siderurgi­
ca,- questi forni sono attraversati da correnti 
la cui intensità può superare anche notevol­
mente i 10.000 A.

L'ampère è un'unità di misura della cor­
rente poco spesso usata in radiotecnica, per­
chè in questo settore si ha a che fare di fre­
quente con correnti la cui intensità è quasi 
sempre inferiore all'ampère. Conviene dun­
que far uso di valori che sono sottomultipli 
dell'ampère.

Essi sono:

Milliampère = un millesimo di ampère 
(simbolo = mA.)

Microampère = un milionesimo di ampère 
(simbolo = [iA.)

Lo strumento elettrico at1o a rilevare le 
misure dell'intensità di corrente prende il 
nome di « amperometro ». L'amperometro 
viene usato principalmente in elettrotecnica 
per la misura di correnti particolarmente in­
tense. Per la misura di correnti più deboli 
si usa il milliamperometro e il microampe­
rometro. In radiotecnica, la misura delle cor­
renti elettriche si effettua con il tester, che 
viene chiamato anche « strumento universale 

di misura » o, più semplicemente, « analiz­
zatore universale ». Il tester costituisce il 
ferro del mestiere più importante per chi 
si occupa di radiotecnica, sia in veste di pro­
fessionista come in quella di dilettante. Es­
so è lo strumento più comune del laborato­
rio radiotecnico, il più usato di tutti, quello 
che permette di « vedere » con immediatez­
za e precisione tutte quelle grandezze elet­
triche che sfuggono ai nostri sensi, ma che 
bisogna assolutamente conoscere e valutare 
ogni volta che sfuggono ai nostri sensi, ma 
che bisogna assolutamente conoscere e va­
lutare ogni volta che si ha a che fare con 
un radiomontaggio o con una radioripara- 
zìone, se si vuol essere completamente pa­
droni del funzionamento elettrico di un de­
terminato apparato.

La parola Tester deriva dall'inglese « to 
test », che significa: provare. E, infatti, con 
il tester, prima ancora di rilevare l'esatto 
valore di una grandezza elettrica, si prova 
se in uri determinato punto di un circuito 
vi è tensione, se vi è passaggio di corrente, 
se vi è continuità nel circuito o se invece 
esso è interrotto. In altre parole, il tester, 
prima ancora di essere uno strumento di mi­
sure, è uno strumento cercaguasti assoluta- 
mente indispensabile per chi monta o ripa­
ra un radio-apparato. Con esso si effettuano, 
poi, misure di tensioni continue e alternate, 
di correnti continue e alternate, di frequen­
ze, di resistenze, di capacità; e queste sono 
le misure fondamentali che possono interes­
sare il principiante. E chi ne sa di più, fa 
uso del tester per eseguire misure d'uscita 
e in decibel.

Occorre precisare, peraltro, che non tutti 
i tester possono essere adibiti alla sequenza 
di misure ora elencate, e delle quali verrà 
trattato ampiamente nelle future puntate del 
presente corso; tuttavia con una buona par­
te dei moderni tester tutte le misure elen­
cate sono possibili. E siccome il tester è uno 
strumento che accompagna per tutta la vita 
il radiotecnico dilettante o professionista, 
consigliamo fin d'ora l'allievo, all'atto del­
l'acquisto di un così importante strumento 
di orientarsi su quei tipi di tester con i qua­
li sia possibile eseguire il maggior numero 
di misure.
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Il milliamperometro (a sinistra) è uno strumento abbondantemente usato in ra­
diotecnica, perchè permette la misura della maggior parte di Correnti elettriche 
che scorrono nei vari stadi dei radioapparati. Normalmente questo strumento è 
incluso nelFanalczzatore universale, cioè nel tester (sotto), che rappresenta lo 
strumento universalmente adottato da tutti i radiotecnici. L'amperometro (in alto 
a destra) è uno strumento che il radiotecnico usa soltanto per la composizione 
del pannello del banco di lavoro. Questo stesso strumento è largamente adottato 
dagli elettrotecnici e dagli elettricisti.

Del resto oggi si costruiscono dei tester 
talmente solidi e robusti e, almeno in par­
te, immunizzati dalle conseguenze dì even­
tuali errori dell'operatore frettoloso, che vale 
proprio la pena di fare una buona spesa 
una volta per sempre.

Effetti fisiologici della corrente
Nel processo elettrico, la corrente rap­

presenta un « effetto »; e come ogni altro 
effetto anche questo ha la sua « causa ». La 
causa della corrente, cioè del movimento 
degli elettroni lungo i conduttori, è una for­
za che viene universalmente denominata con 
la parola « tensione elettrica ». La tensione 
elettrica rappresenterà un argomento da trat­
tarsi nelle prossime puntate; per ora si può 

anticipare la notizia che la tensione elettrica 
viene misurata in « volt » (abbrev. = V.). 
Dunque, per parlare degli effetti fisiologici 
della corrente occorre tener conto anche del­
la causa che produce la corrente stessa, cioè 
la tensione elettrica, più semplicemente de­
nominata con la soia parola « tensione ».

Il radiotecnico, nell'esercizio della sua pro­
fessione si trova a contatto ogni giorno con 
taluni circuiti che possono essere fonte di 
incidenti anche gravi. E' necessario, quindi, 
essere ferrati in tale materia per poter agi­
re con la massima disinvoltura e tener sem­
pre presente quando è possibile distrarsi 
durante il lavoro e quando, invece, occorre 
mantenere la massima attenzione per non 
incorrere in spiacevoli inconvenienti.

Contrariamente a quanto si crede non so-
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Quando si avvita una lam­
padina bisogna far sempre 
attenzione a non toccare con 
le dita la virola, perchè su 
di essa può essere presente 
la fase attiva della rete-luce. 
L'impassibilità degli uccelli, 
posati sui conduttori elettri­
ci, sta a dimostrare che que­
sti animali non subiscono 
alcuna scossa elettrica, per­
chè sono isolati da terra e 
perchè toccano un solo filo 
conduttore.

L'uso della sedia costitui­
sce una buona precauzio­
ne contro i pericoli delle 
scariche elettriche.

Q La corrente elettrica flui­
sce facilmente attraverso 
il corpo umano quando i 
piedi poggiano su terre­
no umido.

C Anche l'avvitamento di 
una normale lampadina 
può rappresentare un'o­
perazione pericolosa se 
con le dita si tocca la 
virola.

0 L'uso degli elettrodome­
stici diviene pericoloso 
nella stanza da bagno, 
specialmente quando il 
pavimento è bagnato o 
si toccano parti umide.
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no le tensioni elevate la causa prima di effet­
ti mortali, bensì le correnti che attraversano 
il corpo umano. L'organismo umano accusa 
già una sensazione chiaramente percettibile 
(scossa elettrica) quando è attraversato da 
una corrente anche inferiore ad un mille­
simo di ampère. Purtroppo tra i profani 
regna generalmente molta confusione, per­
chè si ritiene che gli effetti fisiologici della 
corrente dipendano solo dalla tensione in 
gioco. In realtà gli effetti in questione di­
pendono esclusivamente dall'intensità della 
corrente che attraversa l'organismo; perciò 
l'effetto è nullo, qualunque sia la tensione, 
se il contatto avviene in modo che sia nulla 
la corrente che attraversa il corpo. Facciamo 
un esempio. Sulla bobina ad alta tensione 
dell'impianto elettrico di un'autovettura è 
presente una tensione dell'ordine di alcune 
migliaia di volt; si tratta, quindi, di una ten­
sione elevata. Ma tale tensione anche se ap­
plicata al corpo umano non costituisce alcun 
pericolo letale e ciò perchè la corrente elet­
trica che si può assorbire dalla bobina ad 
alta tensione dell'automobile ha una debole 
intensità. Viceversa, applicando al corpo u- 
mano la tensione elettrica della rete-luce, 
che si aggira appena intorno al centinaio di 
volt, si possono verificare effetti mortali. Ciò 
perchè, se il corpo umano, che è un con­
duttore abbastanza buono di elettricità, rie­
sce a stabilire un ottimo collegamento fra la 
rete-luce e la terra, l'intensità di corrente 

può raggiungere valori di una decina di mil­
liampère, sufficienti a paralizzare i muscoli 
del corpo umano e, in particolare, il musco­
lo cardiaco. Dunque, occorre ricordare bene 
che, se di pericolo si deve parlare, quando 
si lavora con l'elettricità, questo proviene 
soltanto dalla intensità di corrente e non già 
dalla tensione elettrica. Sei le tensioni pos­
sono costituire un pericolo all'incolumità fì­
sica, ciò deriva dal fatto che le tensioni ele­
vate, in genere, sono capaci di mettere in 
movimento una grande quantità di elettroni, 
cioè di determinare correnti elettriche molto 
intense.

Precauzioni pratiche
Finora si è parlato degli effetti fisiologici 

della corrente sotto un aspetto essenzial­
mente teorico, ma per l'allievo sono neces­
sarie alcune citazioni di ordine pratico, da 
tenere bene a memoria e da mettere in atto 
quando si lavora.

Si prende la scossa toccando un solo con­
duttore della linea di rete-luce se si appog­
giano i piedi per terra; ma si può toccare 
senza alcun pericolo un solo filo di una li­
nea a tensione anche molto elevata se si 
poggiano i piedi su un sostegno sufficiente- 
mente isolato allo stesso modo come gli uc­
celli si posano, senza subire alcun danno, 
sui fili delle linee di trasmissione dell'ener­
gia elettrica.

La corrènte elettrica, prima di giungere 
nette nostre case percorre un lungo viag­
gio: viene prodotta nelle centrali, poi su­
bisce una elevazione di tensione a, suc­
cessivamente, una riduzione prima di es­
sere distribuita per gl! usi domestici.



L'energia elettrica è prodotta in 
parte nelle centrali idroelettri­
che, che trasformano l'energia 
meccanica prodotta dalla cadu­
ta dell'acqua in energia termica.

E' necessario in ogni modo tener sempre 
ben presente che la tensione elettrica, nelle 
reti di distribuzione dell'energia elettrica, 
sussiste fra un conduttore e l'altro, e fra 
questi e il suolo. Per tale motivo si può es­
sere folgorati tanto se si toccano contempo­
raneamente due fili della linea quanto toc­
cando uno dei conduttori ed il suolo. Il con­
tatto risulta senz'altro mortale se la corrente 
che in tal modo viene a circolare attraverso 
il corpo raggiunge una intensità di appena 
una decina di millesimi di ampère.

Si intuisce ora che la tensione della linea 
ha nel fenomeno soltanto una influenza in­
diretta: essa deriva dal fatto che se la ten­
sione è elevata, l'intensità di corrente sopra 
indicata viene sempre raggiunta, anche se 
il contatto dell'individuo con un filo e con 
la terra è comunque imperfetto, mentre se 
si tratta di una linea bassa tensione si richie­
de un buon contatto. In condizioni particola­

ri, ad esempio contatto di mani bagnate con 
superfici metalliche collegaite a donduttori 
elettrici, sono più volte accaduti degli inci­
denti mortali con linee elettriche aventi una 
tensione fra i fili anche inferiore a 100 V.

In tutti i fenomeni elettrici la tensione e- 
lettrica rappresenta sgltanto la causa di tutte 
le manifestazioni elettriche; la corrente co­
stituisce sempre l'effetto. E perchè l'effetto 
abbia luogo non basta la sola esistenza della 
causa (tensione elettrica), occorre altresì che 
vi siano d'elle condizioni favorevoli' alilo 
scorrimento degli elettroni, cioè al passag­
gio della corrente elettrica.

Quando una scarica elettrica attraversando 
il nostro corpo ne paralizza i muscoli, e in 
particolar modo il muscolo cardiaco, provo­
candone l'arresto, ciò è dovuto al fatto che 
il corpo umano è stato messo in condizioni 
di comportarsi come un buon conduttore e- 
lettrico. Quindi, lo ripetiamo, non è la ten­
sione elettrica che uccide ma solo e sempre 
la corrente.

Energia elettrica
Molto spesso si fa uso della parola « e- 

nergia », senza conoscerne l'esatto signifi­
cato, oppure facendo impiego inappropria­
to dell'espressione. Capita spesso di sentir 
dire: « quell'uomo è una persona piena di 
energia », oppure: « quell'uomo è molto e- 
nergico » intendendo dire, e ciò è esatto, che 
la persona in oggetto è persona attiva, ze­
lante, che non conosce la sosta ed il riposo.

Ma il significato tecnico della parola è un 
altro: l'energia è l'attitudine a compiere la­
voro. Quindi un uomo energico è un uomo 
in grado di svolgere del lavoro e l'energia, 
in generale, è l'attitudine, posseduta da una 
macchina, da un motore, da un complesso 
meccanico, a svolgere del lavoro. Le forme 
di energia sono diverse: un corpo ad una 
certa temperatura possiede « energia termi­
ca »; il lavoro ricavabile dalla trasformazione 
chimica di un corpo è dovuto all'energia 
chimica; il lavoro fornito da un motore elet­
trico è dovuto all'energia elettrica, e questa 
è la forma di energia che particolarmente 
ci interessa e dalla quale possono derivare 
altre forme di energia.

La pila è un apparato che produce ener­
gia elettrica come conseguenza diretta dell'e­
nergia chimica. Le centrali idroelettriche pro­
ducono una grande quantità di energia elet­
trica come trasformazione diretta dell'energia 
meccanica generata dalla caduta di grandi 
masse di acqua che mettono in movimento 
le turbine.

Pertanto, esaminata sotto questi aspetti,
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Gli elettrodomestici qui raffigurati rappresentano dei comuni esempi di trasforma­
zione di energia elettrica in altre forme di energia. La lampada trasforma l'energia 
elettrica in energia luminosa; il ventilatore trasforma l'energia elettrica in energia 
meccanica; il ferro da stiro, il fornello e il saldatore trasformano l'energia elettrica 
in energia termica.

l'energia di un sistema va intesa come atti­
tudine di quel sistema a trasformarsi, ossia 
a cambiare di stato, compiendo un lavoro. II 
lavoro compiuto, poi, serve a valutare pre­
cisamente la quantità di energia trasformata 
o trasmessa: l'energia quindi si misura con 
la stessa unità con cui si misura il lavoro.

L'energia si presenta praticamente sotto 
due forme fondamentali: l'energia cinetica 
e l'energia potenziale.

L'energia cinetica è quella che un corpo 
può esplicare per effetto della sua velocità. 
Un esempio di energia cinetica, chiamata 
anche energia di movimento, è quella di un 
proiettile che urti contro un bersaglio, smal­
tendo la propria energia cinetica e trasfor­
mandola in forza d'urto.

L'energia potenziale è quella che un cor­
po può esplicare in seguito ad una variazio­
ne del suo stato fìsico.

Così una molla caricata possiede un'ener­
gia potenziale (più precisamente energia e- 
lastica) ed altrettanto si può dire di un gas

compresso; un corpo pesante posto a una 
certa altezza possiede pure un'energia po­
tenziale in quanto, se viene fatto cadere, può 
compiere del lavoro. In questo caso l'ener­
gia potenziale si chiama energia di posizione.

I bacini che alimentano le centrali idroe­
lettriche sfruttano appunto l'energia poten­
ziale dell'acqua contenuta in essi e, cadendo 
da una certa altezza, compie un lavoro mec­
canico mettendo in azione le turbine. An­
che le cariche elettriche dislocate sui mor­
setti di una pila sono dotate di energia po­
tenziale, che si trasforma in lavoro elettrico, 
non appena si col legano tra di loro i mor­
setti, mediante un conduttore.

Per concludere si può dire che l'energia 
elettrica presente nelle nostre case, nelle pi­
le, negli accumulatori, nelle centrali elettriche, 
ecc. rappresenta l'attitudine a compiere un 
lavoro elettrico, che può essere quello di 
far funzionare un ricevitore radio, un appa­
recchio elettrodomestico, un impianto dì il­
luminazione, un motore, ecc.

( 3. Continua)
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INDICE DELL’ANNATA 1967
1

pag. fase

ELETTRONICA Tre transistori per un ricevitore 
ultrasensibile 104 2

Sintonizzatore per OC - OM 110 2

Altoparlanti stereo e loro im­
piego 118 2

Tasto elettronico per gli ope­
ratori 130 2

Reflex transistorizzato in A.P. 186 3

Caccia ai rumori negli apparati 
Hi-Fi 192 3

Alimentatore polivalente 202 3

Uditofono 208 3

Quando si sostituiscono i com­
ponenti 212 3

Preamplificatore aperiodico per 
OC 224 3

VFO per radianti 250 4

Ampli stereo 260 4

Antenna multibanda 272 4

Interfono a transistori 274 4

pag. fase.

Termometro a termistore 16 1

Cercametalli di facile costru­
zione 40 1

Contasecondi elettronico 136 2

Lampeggiatore a triplice effetto 246 4

Segnalatore ottico acustico 266 4

Fotorelé automatico 298 4

Antifurto per auto 506 7

Sirena elettronica a transistors 544 7

Contagiri per auto 582 8

La sibilante... cellula solare 588 8

Caricabatteria per auto e moto 672 9

Lampeggiatore elettronico 843 11

RADIOTECNICA Valvole indicatrici di sintonia 280 4

pag. fase.

Holiday Fonovaligia in c.c. e 
c.a. 6 1

Per identificare un transistore 22 1

Antenne e terra dalla rete-luce 24 1

Riceamplificatore ad una sola 
valvola 28 1

Ripetitore di segnali telegrafici 56 1

Accordo elettronico per filtro 
M.F. a quarzo 70 1

Amplificatore di potenza a 
transistori 94 2

VHF Ricevitore multibanda 286 4

Amplificatore BF a due transi­
stori 294 4

Amplificatore per chitarra elet­
trica 326 5

Un circuito per 3 usi 340 5

Audio generatore 346 5

Ascoltate le onde code 353 5

Alimentatore per ricevitore a 
transistori 360 5

Regolazione elettronica del 
guadagno 367 5

Nomogramma del guadagno 374 5
■

SEGUE
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pag. fase

Indicatore di volume sonoro 406 6 Alimentatore di sicurezza
pag.

689
fase.

9

Ricevitore per le emittenti lo­ Una valvola per un reflex 692 9

cali 412 6 Oscillatore BF per radioripa-

Le antenne per le onde corte 420 6 razioni 708 9

Amplificatore bicanale 12 watt Radiotelefoni in scatola di

HI + FI 426 6 montaggio 726 10

Debuttante nella saldatura 432 6 Calcolo dei trasformatori 742 10

2 Transistori per un ricevito­ UNIVERSAL per l’ascolto delle
sole OC 748 10re in superreazione 440 6

Più potenza nel ricevitore F.M. 447 6 Più guadagno nell’amplificato-
re B.F. 756 10

Una ECL82 per un reflex mo­
novalvolare 452 6 20 nuovi impieghi del vostro

registratore 760 10
Preamplificatore per microfoni 468 6

2 TR in AP 767 10
L’ABC del transistore 486 7 Corso elementare di Radiotec­
Ascoltate le OC di tutto il nica 1a Puntata 793 10

mondo 494 7
Preamplificatore a transistórs 814 11

Ricevitore a reazione 510 7
Il classico amplificatore B.F. 818 11

Amplificatore monoaurale a Monotransistor 822 11
6 valvole 516 7

Filtri passa-banda e filtri ar-
Ricevitore miniatura 540 7 resta-banda 828 11
Amplimicro per radianti 548 7 Con l’occhio magico si rice­
Generatore B.F. a circuito RC ve in cuffia 836 11

da 20 Hz a 20 KHz 572 8
Circuiti elettronici a tubi 853 11

Preamplificatore d’antenna per
tuner F.M. 578 8 Corso elementare di radiotec­

nica 2a Puntata 873 11
Amplificatore B.F. a valvole 594 8

Ricevitore a 6 transistórs in
Teoria e pratica delle bobine 600 8 scatola di montaggio 886 12
Il ricevitore che ripara i rice­ Trasmettitore in fonia per i 40 mt. 898 12

vitori 612 8
Invertitore 907 12

Un AP supplementare per gira­
dischi 623 8 Qual è l’origine di certi di­

sturbi radio? 912 12
Due circuiti antiparassiti 628 8

Circuito relativo con ascolto
ASTOR Amplificatore ad alta in AP 914 12

fedeltà 646 9
Ricevitore a 4 transistórs con

Per ascoltare meglio le OC 652 9 ascolto in AP 921 12
Controllo manuale del CAV 659 9 Cosi si aumenta la frequenza
Il transistor unigiunzione 668 9 dei quarzi 926 12

« Karison » - Mobile acusti­ Corso elementare di Radiotec­
co per altoparlante 682 9 nica 3a puntata 949 12
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pag. fase.

Metronomo elettronico 704 9■ TELEVISIONE

pag. fase.

Alimentatori TV 33 1

L’antenna per il 2° canale TV 60 1

Eliminiamo il punto luminoso 176 3

Un commutatore elettronico 
per l’oscilloscopio 806 11

FOTOGRAFIA

pag. fase.

Focale e prospettiva non van­
no d’accordo 66 1

■ STRUMENTI Dl
■ MISURA E CONTROLLO

L ultradimensione tana in casa ab 2

Sapreste fare un ritratto in 
sala di posa? 126 2

Le fotografie panoramiche 218 3

Le grandi possibilità del picco­
lo formato 308 4

pag. fase.

Alimentatore stabilizzato 49 1

Voltmetro a scala dilatata 52 1

Ponte di misura per i conden­
satori 139 2

Calibratori a cristalli di quarzo 150 2

Anche il tester in scatola di 
montaggio 166 3

Chek-it provacircuiti elemen­
tare 228 3

Sonda rivelatrice 304 4

Metronomo transistorizzato 336 5

Capacimetro transistorizzato 370 5

Oscilloscopio di miti pretese 380 5

10 difetti più comuni dei ne-
gativi e come eliminarli 460 6

Non date la colpa agli obiettivi! 530 7

La fotografia a luce ambiente 616 8

Un genere difficile: Le foto 
d’architettura 698 9

Calcolate ad occhio l’esposi­
zione 779 10

attrezzatevi per ingrandire 848 11

Panorama reflex 35 mm 934 12

Misuratore di campo 417 6

Microamperometri, indicatori di 
accordo per RX a transistors 524 7

Controllo degli audiogeneraton 536 7

Audio-calibratore per amplifi­
catori B.F. 568 8

VARIE

• pag. fase.

Per colorire i metalli 144 2 '

Una sega circolare semplifi­
cata 608 8
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RADIOTELEFONO

Sì, da questo mese, ANCHE A RATEI Infatti la spesa per l’acquisto di questa ecce­
zionale scatola di montaggio può essere dimezzata nel tempo richiedendo tutto il ma­
teriale per il montaggio di 1 solo ricetrasmettitore per volta, al prezzo di L. 13.000, 
invece delle complessive L. 25.000. L’altro apparecchio, necessario per formare la 
coppia, lo potrete richiedere con comodo, a piacere, In qualsiasi altro momento. 
La richiesta deve essere fatta inviando anticipatamente l’importo di L. 13.000 a mezzo 
vaglia postale o c.c.p. n. 3/57180, Indirizzato a RADIOPRATICA - Via Zuretti 52 - 
20125 MILANO.



PRATICAL 40
Analizzatore portatile 

40000 ohm/volt

OSCILLATORE MODULATO 
mod. CB10

6 gamme da 140 KHz a 52 MHz

GENERATORE Dl SEGNALI TV 
mod. 222 

vobulatore - calibratore 
generatore di barre orizzontali

PRATICAL 20 
analizzatore portatile 

20000 ohm/volt

GENERATORE Dl SEGNALI 
mod. FM10

a modulazione di frequenza

STRUMENTI 
DA PANNELLO

mega
VOLTMETRO ELETTRONICO 

mod. 115
21 portate utili - puntale unico 

per CC, CA, ohm

PRATICAL 40
Sensibilità:
40.000 ohm/Volt
Strumento realizzato con 
criteri di massima robu­
stezza impiegando mate­
riali e componenti che ga­
rantiscono lunga durata ad 
un intenso uso.
Assenza di commutatori 
sia rotanti che a leva; in­
dipendenza di ogni cir­
cuito.

DATI TECNICI

Sensibilità cc.: 40.000 ohm/V.
Sensibilità ca.: 5.000 ohm/V
Tensioni cc. 7 portate: 100 mV - 2,5 - 10 - 50 - 250 - 500 - 1.000 
V/fs.
Tensioni ca. 6 portate: 2,5 - 10 - 50 - 250 - 500 - 1000 V/fs.
Correnti cc. 4 portate: 25 |tA - 10 - 100 - 500 mA
Campo di frequenza: da 3 Hz a 5 KHz.
Portate ohmetriche: 4 portate indipendenti da 1 ohm a 10 
Mohm/fs.
Megaohmetro: 1 portata da 100 Kohm a 100 Mohm/fs.
Misure capacitative: da 50 pF a 0,5 MF, 2 portate x 1 x 10
Frequenzimetro: 2 portate 0 - 50 Hz e 0 - 500 Hz.
Misuratore d'uscita (Output): 6 portate 2,5 - 10 - 50 - 250 - 
500 - 1.000 V/f
Decibel: 5 portate da —10 a +62 dB.
Dimensioni: mm. 160 x 95 x 38 - Peso: grammi 400.
Esecuzione: scala con specchio, corredato di custodia, pun­
tali e cordone.

ANALIZZATORE TC40 
strumento ad ampia scala 

40000 ohm/volt

VOLTMETRO ELETTRONICO 
mod. 115

21 portate utili - puntale unico 
per CC, CA, ohm

OSCILLOSCOPIO 
mod. 220 

5” - larga banda 
alta sensibilità

PRATICAL 10
Analizzatore portatile

10000 ohm/volt

VOLTMETRO ELETTRONICO 
mod. 115

21 portate utili - puntale unico 
per CC, CA, ohm

VOLTMETRI

AMPEROMETRI

PRATICAL 40 
analizzatore portatile 

40000 ohm/volt

MEGA - 20128 MILANO - VIA MEUCCI, 67 - TEL. 25.66.650

Per ogni 
Vostra esigenza 

richiedeteci 
il catalogo generale 

o rivolgetevi 
presso 

i rivenditori 
di accessori 
di radio TV

PRATICAL 10 
analizzatore portatile 

10Ó00 ohm/volt

GENERATORE Dl SEGNALI TV 
mod. 222 

vobulatore - calibratore 
generatore di barre orizzontali



radio mwNJJ tutti a lirebooo

NUOVI LETTORI

tre volumi pratici di radiotecnica, fittamen­
te illustrati, di facile ed immediata com 
prensione ad un prezzo speciale, cioè,

anziché al normale prezzo di 
copertina di L. 3000 cad., pa­
ri a L. 9000 per tre volumi. 
IMPORTANTE: chi fosse già 
in possesso di 1 dei 3 volu­
mi può richiedere gli altri 
due al prezzo di L. 4200. Un 
solo volume costa L. 2300.

IL RADIOMANUALE: 10 manuali 
In 1 - Come si riparano II ricevi­
tore a valvole e a transistori - 
Calcolo del componenti radio - 
Tabelle, consigli e dati utili - 
Progetti pratici (a valvole e a 
transistori), ricevitori, trasmettito­
ri, amplificatori - Prontuario del­
le valvole europee e americane. 
340 pagine.

IL RADIO LABORATOR' Un 
manuale pratico ed est.oziale 
che offre al lettore l’oppc..unità 
dl organizzare In breve tempo, 
spendendo poco un radio labo­
ratorio lunzionale e moderno. 
330 pagine.

TUTTOTRANSISTOR: Che cos à 
un transistor - Principali transi­
stori e loro impiego - Funziona­
mento del transistor - Transistori 
dl tipo Drift - Cause del guasti 
più comuni e metodi generali dl 
ricerca - Analisi delle principali 
apparecchiature a transistori ■ 
Tabelle dl sostituzione del tran­
sistori - Schemarlo. 300 pagine.

Ordinate questi tre volumi 
bonamento avrete diritto a

a prezzo ridotto, e abbonatevi a Tecnica Pratica: con l'ab- 
ricevere GRATIS, il volume LA RADIORICEZIONE, e potre-

te così, con quattro stupendi volumi (per un totale di 1300 pagine circa) avere una 
vera e propria completa Enciclopedia della radio!

Le ordinazioni vanno fatte inviando anticipatamente l'importo a mezzo vaglia o c.c.p. 
_ 3 57180 intestato a: RADIOPRATICA - Via Zuretti 52 - 20125 MILANO.
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